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Presidenza del Presidente FANFANI

P RES I D E N T E. La seduta è aper-
ta (are 16,30).

Si dia lettura del processo verbale.

M A S C I A L E, Segretaria, dà lettura
del processo verbale della seduta pameridia-
na del giarna precedente.

P RES I D E N T E. Non essendovi as-
servazioni, il processo verbale è approvato.

Annunzio di disegno di legge
trasmesso dalla Camera dei deputati

P RES I D E N T E. Comunico che il
Presidente della Camera dei deputati ha tra-
smesso il seguente disegno di legge:

«Aumento del fondo di dotazione, finan-
ziamento ed altre disposizioni concernenti
l'Ente autanamo di gestione per il cinema.
Sistemazione della situazione debitoria del-
l'Ente cinema nei canfronti dell'IRI e au-
menta del fondo di datazione dell'Istituto.
per la ricostruziane industriale» (1851).

Annunzio di presentazione
di disegno di legge

P RES I D E N T E. Comunico che è
stato presentato il seguente disegno di legge
d'iniziativa del senatare:

FADA. ~ «Modifica, per quanto attiene
all'apertura della caccia, alil'articolo 12 del
testo lli1ica sulla caocia, già modificato dal-
l'articalo 2 della ,legge 2 agasta 1967, n. 799 »

(1852).

Annunzio di deferimento di disegno di legge
a Commissione permanente in sede refe-
rente

P RES I D E N T E. Comunico che il
seguente dis'egna di legge è stata deferito in
sede referente:

alla 8a Commissione permanente (Agriool-
tura e foreste):

« Disposizioni per il rifinanziamenta delle
provvidenze per la sviluppo della praprietà
co1tivatrice» (1850), previ pareri deLla la,
della 2a e della Sa Cammissione.

Seguito della discussione dei disegni di
legge:

«Norme sull'espropriazione per pubblica
utilità; modifiche ed integrazionì alle leggi
17 agosto 1942, n. 1150: 18 aprile 1962,
n. 167: 29 settembre 1964, n. 847: ed au-
torizzazione di spesa per interventi straor-
dinari nel settore dell'edilizia residenziale,
agevolata e convenzionata» (1754) (Ap-
provata dalla Camera dei deputati); «Age-
volazioni per l'edilizia» (299): {(Finanzia-
menti per opere di edilizia abitativa a
totale carico dello Staio}) (418), d'inizia-
tiva del senatore Andò e di altri senatori:
«Provvedimenti per la eliminazione delle
baracche, tuguri e case improprie e mal-
sane» (532), d'iniziativa del senatore Ma.
derchi e di altri senatori: «Nuove norme
per l'acquisizione delle aree e per la de-
terminazione della indennità di espropria-
zione» (1579), d'iniziativa del senatore
Maderchi e di altri senatori. (Urgenza)

P RES I D E N T E. L'ordine del giar-
no reca il seguito della discussiane dei di-
segni di legge: «Narme sull'esprapriaziane
per pubblica utilità; madifiche ed integrazia-
ni alle leggi 17 agasto 1942, n. 1150; 18 apri-
le 1962, n. 167; 29 settembre 1964, n. 847; ed
autarizzaziane di spesa per interventi straor-
dinari nel settore dell' edilizia residenziale,
agevalata e canvenzianata », già appravato
dalla Camera dei deputati; « Agevolaziani per
l'edilizia »; «Finanziamenti per apere di edi-
lizia abitativa a tatale carica dello Stato »,
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d'iniziativa del senatore Andò e di altri se-
natori; «Provvedimenti per l'eliminazione
delle baracche, tuguri e case improprie e
malsane », d'iniziativa del senatore Maderchi
e di altri senatori; «Nuove norme per l'ac-
quisizione delle aree e per la determinazio-
ne della indennità di espropriazione », d'ini-
ziativa del senatore Maderchi e di altri se-
natori.

È iscritto a parlare il senatore Avezzano
Comes. Ne ha facoltà.

A V E Z Z A N O C O M E S Signor
Presidente, sIgnor Ministro, onorevoli colle-
ghi, il disegno di legge sulla casa giunge nel-

l'Aula del Senato preceduto da un ampio
dibattito avvenuto nel Paese in sede politi-
ca, economica e culturale: dibattito sempre
vivace, spesso polemico, talvolta aspro e vio-
lento e in cui le posizioni delle varie parti
interessate si sono a mano a mano precisate
e scontrate, verificate e confrontate. La de-
finizione dei contenuti del disegno di legge
non è sempre stata agevole; anzi, in ordine
ad alcuni aspetti, è stata 'laboriosa e com-
plessa; e se si è dovuto scendere nell'ambito
della maggioranza sul terreno della contrat-
tazione e della mediazione, ciò da parte dei
socialisti è stato fatto senza perdere mai di
vista le scelte assunte a livello politico e so-
ciale, e tanto meno comprometterle con l'in-
traduzione di sistemi normativi e operativi

con esse contrastanti.

Il disegno di legge proposto dal Governo

e approvato dalla Camera dei deputati risen-
te certamente di alcuni limiti che derivano

dalla mancata attuazione di riforme che stan-
no a monte di quella sulla casa e che riguar-
dano la legge-quadro urbanistica, il control-
lo pubblico sull'uso del suolo e, più in gene-
rale, la sicurezza sociale, la programmazione

economica, i diversi ruoli istituzionali in cui
si articola ed opera lo Stato italiano. Su que-

sti temi e su altri, come la riforma tributa-
ria, quella sanitaria e quella universitaria, i

socialisti riaffermano la Iloro decisa volontà
riformatrice e invitano tutte le forze politi-

che e democratiche e socialmente avanzate
ad assumere ed attuare un analogo impegno

perchè ~ ciò occorre non dimenticare ~ esi-

stono nel Paese e nel Parlamento tendenze
conservatrici che anche sul tema della casa
hanno contrastato, con atteggiamenti spesso
rabbiosi, ogni azione veramente riformatrice,
attestandosi come obiettivo più avanzato su
manovre dI razionalizzazione del settore, di
riordinamento meramente formale delle
strutture operative, di aggiustamenti e ritoc-
chi marginali e insIgnificanti. Non è certo
questo che Il centro-sinistra ha voluto e vuo-
le e, in ogni caso, il Partito socialista ita-
liano. Gli obiettivi verso cui si tende e si ope-
ra sono viceversa quelli di assicurare una so-
stanziale giustizia sociale, più dignitose con-
dizioni di vita familiare e comunitaria, il ri-
scatto sociale ed economico delle classi più
deboli e meno abbienti, una effettiva parte-
cipazione dei lavoratori ai processi di pro-
grammazione e di gestione delle risorse del
Paese, una sostanziale democratizzazione de-
gli enti e degli organismi preposti allo svol-
gimento delle attività pubbliche e private,
una corretta e sana amministrazione pubbli-
ca che non può certamente consentire privi-
legi e speculazioni a danno della coLlettività.

In questa prospettiva e verso queste dire-
zioni si muove, pur con i limiti di cui si di-
ceva prima, la riforma sulla casa che non
può essere ridotta ad un insieme di norme di-

rette a Isemplifkare le procedure tecnico-am-
ministrative o ad accelerare la realizzazione
di programmi costruttivi; sono obiettivi, que-
sti, senz'altro condividibili e meritevoli della

massima attenzione, essendovi ritardi notevo-

li nell'attuazione degli investimenti pubblici
e sociali, ma la riforma, per poter essere
definita tale, deve rappresentare una svolta
decisiva e determinare una effettiva modifi-
cazione dell'attuale situazione, tendendo pre-
gnante ed operante quella politica di promo-

zione sociale ed economica che il centro-si-
nistra si è proposto di perseguire.

Così una riforma della casa non può di-

menticare gli alti costi sociali ed economici
che il Paese da tempo paga allo sviluppo
disordinato e incontrollato delle nostre cit-
tà; non può consentire la permanenza requin-

di i,l consolidarsi e l'allargarsi della rendita



V LegislaturaSenato della Repubblica ~ 26627 ~

28 LUGLIO 1971526a SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

condizioni che oggi una legislazione vecchia
di quasi un secolo pone all'azione pubblica
per la realizzazione di servizi sociali e delle
infrastrutture indispensabili ad un civile e
progredito modo di vita; non può cons}de~
rare la casa come opera a sè, avulsa dal con~
testo urbano e dal più ampio processo di
riequiIibrio territoriale ed economico delle
vane parti del Paese, che trova espressione
nella programrnazione economica e nella pia~
nificazione urbanistica attraverso i ruoli au~
tonomi ma complementari dello Stato e de~
gli enti locali; non può non ricordare che
oggi in Italia vi sono circa 500.000 baraccati,
che il 40 per cento delle famiglie si trova per
capacità economica al di sotto della cosid~
detta soglia della solvibilità, che i fitti sono
i più alti pagati in Europa, mentre l'edilizia
pubblica tocca una punta che è tra le più
basse; non può favorire ulteriormente la
dissennata politi:ca degli anni '60 di svendita
del patrimonio pubblico e di indiscriminate
agevolazioni creditizie e fiscali che di fatto
favoriscono solo un tipo di edilizia, quella
di lusso.

Una legge sulla casa che dimenticasse o
trascurasse queste gravi realtà o peggio an~
cara le minimizzasse usurperebbe 11titolo di
riforma e, quel che è peggio, tradirebbe le
aspettative del Paese e le giuste attese dei la~
varato l'i che hanno chiesto da tempo una ri~
sposta politica diversa, nuova, coraggiosa.

Il Partito socialista italiano non intende
deludere i lavoratori; e le forze politiche pro~
gressiste non possono non raccogliere le
istanze provenienti dal mondo del lavoro che
si sono imposte all'attenzione del Paese e
del Parlamento con le lotte condotte in que~
sti ultimi due anm, proprio in ordine alle ri~
forme sociali ed economiche, tra queste quel-
la per la casa.

Le lunghe e laboriose trattative, le intese
intervenute fra sindacati e Governo nel corso
del 1970 e nei primi mesi del 1971, l'ampio e
approfondIto dialogo svoltosi presso la Com~
m:ssione lavorI pubblici della Camera dei de~
putati confermano la validità delle scelte ef~
fettuate e del metodo nuovo, più democrati~
co, di dialettica, confronto e verifica con le
categorie interessate.
fondiaria e il suo intrecciarsi con quella edi~
lizia; non può lasciare immutati i limiti e le

Tutto ciò non è possibile dimenticare e il
Senato, pur nella sua autonomia di giudizio,
non può non tenerne il debito conto.

La Commissione, come ha riferito il sena~
tore Togni, ha ritenuto di proporre alcuni
emendamenti al testo approvato dalla Came~

l'a nell'intento ~ e su ciò i socialisti hanno
sempre dichiarato la piena disponibilità ~

di migliorare e rendere più funzionanti i si~
stemi normativi previsti. In questo senso e
su questo terreno si riconferma la disponi~
bilità per eventuali ulteriori proposte di
emendamenti che in quest'Aula venissero
avanzate. Ma su quelli che sono gli obietti~
vi e le scelte politiche qualificanti, assunti
con la riforma della casa, non è possibile fa~
re passi indietro. In proposito il Partito so~
cialista italiano è stato sempre chiaro ed ha
seguito una linea coerente.

I punti sui quali in Commissione non è
stato possibile coagulare un parere concorde
o una proposta unitaria nell'ambito della
maggioranza governativa non possono esse~
re soggetti ad una revisione tale da snatura~
re lo spirito e ,le finalità della legge.

Naturalmente non siamo chiusi a tal pun~
to da non ricercare un incontro possibile.
Ma esso deve tenere fermi i princìpi fonda~
mentali della legge e comunque deve con~
templare soluzioni non arretrate rispetto al
testo attuale. Di questo abbiamo dato prova
in Commissione; e qui ci sono i membri del~
la Commissione. Abbiamo approvato in Com-
missione 45 emendamenti, di cui molti sono
di carattere tecnico; ma ce ne sono anche
alcuni che non sono di carattere tecnico. E
non ho difficoltà a riconoscere che ci sono
degli emendamenti migliorativi. Cito per tut~
ti l'articolo 17. Il presidente Togni ce ne può
dare atto: l'articolo 17 è stato ristruttura~
to e ~ non ho difficoltà a riconoscerlo ~

ristrutturato in meglio. Si è resa giustizia
ai coltivatori diretti, ai mezzadri, ai fittavoli,
ai coloni che posseggono un pezzo di terra.
Quindi laddove era possibile il Partito socia~
lista italiano ha discusso ed è pronto a di~
scutere.

Naturalmente non è possibHe attaccare la
logica del provvedimento. E qual è questa
logica? La logica del provvedimento è di
combattere la speculazione sulle aree e quin~
di la rendita di posizione. È chiaro che se
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combattiamo la speculazione sulle aree e la
rendita di posizione dobbiamo accettare tut~
te queLle impostazioni normative che ci por~
tano a chiudere questo capitolo. Altrimenti
sì, collega Togni, cadremo nella violazione
dell'articolo 3 della Costituzione. Allora ve~
ramente i cittadini italiani non saranno più
uguali, se faremo in modo che si metta fine
oggi aHa speculazione edilizia ma permette~
remo che domani la speculazione edilizia tor~
ni a vivere. Allora veramente violeremmo
l'articolo 3 della Costituzione.

Questo disegno di legge ha, come dicevo
prima, dei limiti che derivano dalla carente
o insufficiente disciplina di altri settori di at~
tività cui il tema della casa è direttamente
o indirettamente collegato, ma ha altresì li~
miti interni, propri, che derivano da accordi
e intese a livello politico.

Convinti della necessità di varare una leg~
ge capace di rispondere alle più urgenti esi~
genze e per evitare i tempi più lunghi di una
generale e più compiuta riforma del settore,
si è ripiegato su obiettivi più limitati. E
mentre noi parliamo e discutiamo su questa
legge lo scempio nel nostro Paese continua.
Le aree edilizie si vendono ancora a prezzi
che vanno da cento milioni a un miliardo per
ettaro. Non più tardi di tre giorni fa sono
venuto a conoscenza che all'Olgiata, a venti~
due chilometri da Roma, si vendono 2.000
metri di terreno agricolo, perfettamente agri~
colo, a 25 milioni a lotto. Quando è stato
fatto presente all'impiegato incaricato che è
quanto meno improponibile oggi un prezzo
del genere, dato che c'è la rIforma della
casa in vista, !'impiegato ha risposto con
parole che sono tutto un programma: è re~
galata questa terra!

Dicevo quindi che ad alcuni emendamenti
i socialisti hanno responsabilmente aderito,
ma solo nella misura in cui è stato possi~
bile avviare un discorso politico nuovo, che
contenga e recepisca istanze riformatrici per
una più adeguata programmazione degli in~
terventi pubblici edilizi, per una più avan~
zata disciplina urbanistica degli insediamen~
ti residenziali, per una più estesa presenza
pubblica nel controllo dell'uso del suolo e
nella realizzazione di case economiche e po~
polari, nonchè per un procedimento di espro~

28 LUGLIO 1971

prio delle pubbliche autorità che non faccia
pagare alla collettività due volte, una prima
volta realizzando opere e servizi, la seconda
volta aoquisendo le aree a prezzi che con~
globano il maggior valore determinato dalle
opere e dai servizi medesimi.

A queste scelte e a questi obiettivi sono
state mosse vivaci critiche da parte della de~
stra politica ed economica, legata a doppio
filo con l'ambiente dei costruttori, ma non
dei costruttori nel senso proprio della paro~
la, bensì delle grosse imprese immobiliari,

camuffate da costruttori, che sul rastrella~
mento di estesi patrimoni di aree private e
nelle successive operazioni di valorizzazione
e edificazione hanno trovato i filoni d'oro e
la loro vera ragion d'essere. Queste critiche
sono state di due tipi: un primo tipo di cri-
tÌ1Caha con aria ingenua rilevato. che il prov~
vedimento, invece di limitarsi a stanziare so~
lo nuovi fondi per l'edilizia economica e po-
polare, si occupa anche delle espropriazioni
per pubblica utihtà e della gestione pubblica
delle aree nell'ambito dei piani della 167. Un
secondo tipo di critica ha fatto invece perno
sull'attuale sfavorevole congiuntura econo-
mica e in particolare sulle gravi difficoltà che

attraversa l'edilizia, per concludere che que~
sto non è il momento politico ed economi~
co per fare discorsi di riforma. Tutti e due
i tipi di critica mirano ovviamente al man~
tenimento dello status quo e, memori delle
esperienze passate, puntano a mungere soldi

dallo Stato sotto forma di contributi, agevo~
lazioni f1scali, facilitazioni creditizie e anni
di moratoria, senza peraltro offrire contro~
partite e consentire controlli pubblici.

Il gioco è troppo scoperto per meritare
una smentita particolareggiata. Anche in se~
no alla Confindustria sono emersi dissensi

a questa linea dei costruttori; con ciò non si
vuole negare o minimizzare la difficoltà del-
!'industria edilizia e le gravi ripercussioni
anche sull' occupazione operaia. Ma non si
tratta di un fenomeno congiunturale, ben-

sì di una crisi endemica, di una crisi di strut~
ture del settore, che ha una sua base nello
sviluppo ipertrofico e incontrollato dell'edi~
lizia privata, sviluppo ipertrofico rispetto
non ai fabbisogni effettivi del settore, ma
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allo sviluppo degli altri settori produttivi ed
ai fabbisogni sociali.

Giova ricordare a tal fine che il program~
ma di sviluppo economico nazionale 1966~70
stabiliva, nel quadro di un complesso equi~
librio delle risorse nazionali fra i vari set~
tori di investimento, determinati limiti agli
investimenti nella edilizia abitativa e al rap~
porto, entro quest'ultima, tra intervento pri~
vato e intervento pubblico. Confrontando le
previsioni del programma con quanto è ef~
fettivamente accaduto si rileva che: l'inve~
stimento complessivo nell'edilizia abitativa è
stato di 15.434 miliardi contro i 10.150 pre~
visti. con un incremento quindi di 5.284 mi~
bardi; j'investimento pubblico è stato di 840
miliardi rispetto ai 2.540 previsti. con un de~
ficit quindi di 1.700 miliardi; l'investimento
privato è stato di 14.594 miliardi contro i
7.610 previsti, con un incremento di 6.984
miliardi. In sostanza quindi l'edilizia priva~
ta da sola ha superato l'obiettivo quinquen~
naIe fissato dal programma economico per
l'intero settore delle abitazioni.

Si è verificata, cioè, un'abnorme espansio~
ne della produzione di edilizia abitativa pri~
vata e le conseguenze di ciò possono essere
così sintetizzate: 1) eccessivo assorbimento
di risorse nel settore con conseguenti effet~
ti distorsivi sull'insieme delIe strutture pro~
duttive del Paese; 2) gravi carenze di attrez~
zature civili e ciò sia per la minore entità
delle risorse ad esse destinate e destinabiIi,
sia per l'impossibilità di tener dietro alIa pro~
jiferazione incontro1lata delI'edilizia abitati~
va privata; 3) afflusso innaturale, artificioso
di addetti ad un settore, caratterizzato da
un8 Datologica instabilità, con il conseguen~
te effetto del drenaggio di forze di lavoro
dalle regioni meridionali, dalle campagne,
dai centri minori verso le grandi inurbazioni
del Nord e verso le metropoli romana e na~
poletana.

Tutto ciò ha notevolmente contribuito ad
a!Sgravare complessivamente sia la situazione
di crisi del settore. sia gli effetti distorcenti
suUa intera struttura economica e territoriale
del Paese. Vi è stato, cioè, un rilevante assor~
bimento di risorse da parte dell'edilizia pri~
vata con una conseguente minore disponibi~
lità di risorse per i settori meglio controlIa~

bili daH'azione pubblica quali quelli degli in~
vestimenti industriali, delle opere pubbliche
e delI'agricoltura.

Il congiunto effetto delIa minore capacità
di intervento e di manovra nelIe aree sotto~
sviluppate e dell'attrattiva esercitata sul
mercato del Javoro dagli investimenti nell'edi~
lizia privata ha provocato a sua volta l'ac~
centuazione e l'accelerazione dei processi mi~
gratori. Le conseguenze sull'assetto interno
del settore dell'edilizia sono state altrettanto
gravi: sono aumentati i prezzi delle aree per
e£fetto soprattutto dei processi ,di concentra~
zione urbana; si è esaurita la domanda costi~
tuita dai ceti capaci di pagare i prezzi del
mercato privato; sono aumentati i costi, an~
che per effetto delle piÙ che giustificate con~
quiste salariali ottenute dal movimento sin~
dacale. Tutto ciò ha concorso ad alIargare
la forbice tra condizioni dell'offerta e possi~
bilità della domanda. L'anno di moratoria
della legge ponte, entro il quale era consenti~
to derogare ai vincoli di edificabilità. ha
dato l'illusione di una ripresa dell'industria
edilizia alIa quale ha fornito un parziale ed
artificioso sostegno con la richiesta, da par~
te dei proprietari delIe aree, di licenze edi~
lizie per circa 8 milioni di vani.

Il carattere strutturale e di fondo delIe
disfunzioni del settore dell' edilizia è ormai
generalmente riconosciuto dai piÙ qualifica~
ti esponenti del mondo politico, sindacale ed
anche, in certa misura, di quello imprendi~
tori aIe. In particolare i lavoratori, nel pren~
dere coscienza deLle giuste dimensioni del
problema dell'edilizia ~ in un contesto ge~

nerale di politica economica e sociale del
Paese ~ hanno in più occasioni formulato

una diagnosi approfondita dei mali che af~
fliggono il settore indicando e puntando su
rimedi effettivamente risolutori. Così il sin-
dacato dei lavoratori edili aderent: alla CGIL
ha rilevato che « la crisi vera del settore edi~
lizio è di ordine strutturale, determinata pro~
prio dal carattere speculativo e privatistico
dello sviluppo edilizio di questi anni ». Sem~
brano ormai concordare con questa imposta~
zione . . .

G E N C O. Mi permetta un'interruzione,
senatore Avezzano Comes.
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A V E Z Z A N O C O M E S. Il Presi~
dente, però, deve prolungare il tempo a mia
disposizione.

G E N C O. Mi scusi, senatore Avezzano
Comes, ma hanno fatto case oppure barac~
che? Le case che si sono costruite sono uti~
li o inutili? Perchè si sono fatte queste ca~
se? Praticamente non c'è stata disoccupazio~
ne in questi ultimi anni. Lei, senatore Avez~
zano, sta facendo un quadro che non ha nes~
suna corrispondenza con la realtà!

A V E Z Z A N O C O M E S. Collega
Genco, quelle case possono essere anche inu~
tili, se non esiste la capacità di poterle ac~
quisire. (Commenti del senatore Genco). Di~
fatti, molte di quelle case sono vuote, sono
sfitte e i baraccati naturalmente tentano di
entrarvi.

G E N C O Non è che io lodi questo;
ma dico che ci sono case costruite.

AVEZZANO COMES.
Presidente, ho diritto a qualche
in più.

Signor
minuto

P RES I D E N T E. Non faccia assu~
mere funzioni di presidente al senatore Gen~
co: io non rho interrotta.

A V E Z Z A N O C O M E S. Sembrano
ormai concordare con questa impostazione
anche alcuni dirigenti dell'associazione na~
zionale costruttori edili. Essi infatti, se han~
no in più occasioni decisamente drammatiz~
zato le cause congiunturali della situazione
in atto nel settore e se hanno anche negato
la possibilità che l'avvio della riforma pos~
sa consentire il superamento della congiuntu~
ra, hanno peraltro auspicato interventi anti~
congiunturali che « se pure non coincidono
con gli strumenti della riforma, non ne con~
traddicono la finalità », richiedendo comun~
que un'adeguata programmazione dell'inter~
vento pubblico, il rilancio della pianificazio~
ne urbanistica, una più ampia disponibilità
di aree urbanizzate, una politica di conteni~
mento dei costi, una diversa concezione del~
l'intervento privato, inteso questo ad assol~

vere, unitamente all'edilizia pubblica, una
funzione sociale.

D'altra parte il problema della disoccupa~
zione degli edili ~ che sta pesando in misu~
ra molto preoccupante sulla nostra econo~
mia ~ ritengo non possa trovare soluzione
solo con un rilancio disorganizzato dell' edili~
zia, bensì operando a monte in un'equilibra~
ta politica di sviluppo dei vari settori pro~
duttivi del Paese. Abbiamo assistito negli an~
ni '60 ad un addensarsi, nelle periferie delle
più grandi ciuà italiane, di contadini e di la~
voratori provenienti dalle zone marginali e
depresse l quali sono stati nella stragrande
maggioranza assorbiti dall'edilizia. Ciò non
poteva durare per forza di cose.

Ecco quindi la necessità di ribaltare la lo~
gica finora seguita, legata ad una visione esa~
speratamente settori aIe e miope, operando,
con un'adeguata politica programmata dello
sviluppo del Paese, in modo da riqualifica~
re le aree depresse, il Mezzogiorno, la mon~
tagna, le zone marginali, le campagne, sic~
chè la casa si inserisca in un sistema econo~
mica creando un tutt'uno con i posti di la~
varo, con i trasporti, con la scuola, con gli
ospedali e con gli altri servizi pubblici e so~
ciali.

Nel breve termine, peraltro, una manovra
anticongiunturale può realizzarsi agendo sul
complesso dell'industria delle costruzioni
che viene alimentata e con l'edi,lizia abitati~;
va e con le opere pubbliche. In tal senso ci si
è orientati approvando la legge 10 giugno
1971 la quale, appunto, ha previsto provvi~
denze per il rilancio dell'attività costruttiva

I sia privata che pubblica con la semplificazio~
ne delle procedure e racceleramento del1'at~
tuazione dei programmi delle opere pub~
bliche.

È questa una manovra che, come è già av~
venuto per il passato, può apportare concre~
ti benefici e contributi decisivi alla ripresa
dell'attività edilizia ed al superamento del~
l'attuale sfavorevole congiuntura purchè ov~
viamente ci sia buona volontà ed impegno
da parte di tutti gli operatori: pubblica am~
ministrazione e privati. L'iniziativa privata
può e deve trovare collocazione e spazio in
questo quadro generale e coordinato di inter~
venti di riforma a breve e a lungo termine
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integrando l'aU-ivlrà pubblica e collaboran~
do con questa al raggiungimento degli obiet~
tivi che derivano dalla polItica di program~
mazione e di pianificazione territoriale.

Siamo consapevoli che il traguardo del 25
per cento dell'investimento pubblico in abi-
tazIOni, previsto dal primo programma eco~
nomiCO nazionale, non può essere raggiunto
in tempi brevi tenuto conto che attualmen~
te Sl è appena al 6~7 per cento e che le capa~
cltà di spesa delle attuali strutture non pos~
sono essere ampliate se non progressivamen~
te dalle nuove disposizioni che la legge sul~
la casa contiene in proposito. Vi sono d'al~
tI a parte le esigenze che provengono ancora
da strati sociali con redditi inadeguati rispet~
to al prezzi del libero mercato e come tali
meritevoli di considerazione da parte del~
l'azione pubblica.

Per quanto riguarda l'edilizia abitativa pri~
vata ho già ricordato le provvidenze recate
dalla legge 1° giugno 1971, nella quale è ve~
nuta a confluire parte delle disposizioni
che erano originariamente contenute nel
titolo V della proposta governativa 1C0n~
cemente agevolazioni fiscali e rilancio
finanziario dell' edilizia agevolata della leg~
ge 1179 del 1965. Con questa ultima
si aSSicura, come è noto, una notevole
disponibilità di credito a tasso ,contenuto.
A talI agevolazioni si aggiungono quelle re.
latlve all'urbanIstica e nel senso dell'accele-
ramento delle procedure di formazione e per-
fezIOnamento dei piani urbanisticI e nel sen~
so dI consentire, terme restando alcune fon~
damentali cautele, l'attività edilizia in con-
formità alle pIevisIOni di piani soltanto adot~
tatl dal comune e non ancora approvati.

Tali provvidenze sono in parte completa-
te dallo stanziamento di 100 miliardi da
destinare per 95 miliardi all'attuazione dei
piani di zona già approvati e per non più di
5 miliardi alla formazione di strumenti ur~
banistici. Lo stanziamento dei 100 miliardi è
un'anticipazione dei 300 miliardi che il tito-
lo terzo della legge sulla casa prevede per il
finanziamen to dei piani di zona che ovvia~
mente rende piÙ spedIta l'attività realizzatri-
ce dei comuni in ordine ai piani ove l'edilizia
privata trova per legge largo spazio, spazio
che è confermato dalla legge in esame pur

se con controlli pubblici che possono sembra-
re eccessivI ma che sono e vanno posti a ga-
ranzia del raggmngimento dell'obiettivo e del
rispetto della natura.

Abbiamo ricordato poco fa che al di là
del fabbisogno che può essere soddisfatto
dall'edilizia sovvenzionata pubblica riman-
gono scoperte larghe fasce di fabbisogno del-
l'edilizia economica popolare, l'edilizia cioè
a basso costo da destinare ai ceti meno ab-
bIenti. Per conseguire tale obiettivo è neces~
sario rimuovere quegli ostacoli che oggi so-
no rappresentati essenzialmente dagli alti
Iprezzi delle aree e dagli alti costi edilizi.

Il disegno di legge, consapevole dell' esi-
stenza di tali strozzature, si preoccupa di in-
tervenire sostenendo l'edilizia privata in se-
de urbanistica attraverso la messa a dispo-
sizione degli imprenditori e dei privati di in~
genti aree a basso prezzo e urbanizzate nel~
l'ambito dei piani dell'edilizia economica e
popolare della 167.

In relazione a ciò le previsioni del disegno
di legge sull'estensione dei piani di zona, sul-
,l'applicazione delle nuove norme per l'espro~
prlazione, sulla disciplina degli mterventi pri-
vati nei piani di zona, sui rapporti tra autori-
tà comunali e privati in ordine ai limiti del-
l'uso delle aree e delle costruzioni su que-
ste realizzate appaiono condizioni minime
indispensabili se si vogliono realizzare gli
obiettivi urgenti suindicati e se si vuole nel
contempo evitare di riprodurre situazioni di
formazione e rafforzamento della rendita spe-
culativa edilizia.

Per quanto riguarda l'edilizia abitativa
pubblica il <provvedimento mobiHta tutte le
risorse pubbliche disponibili, prevedendo
anche nuovi stanziamenti di spesa con un
investimento che è stato valutato in circa
2.500 miliardi .

È questo un obiettivo che può sembrare
ambizioso riferito al prossimo triennia, ma
è tecnicamente attuabile, come hanno anche
rilevato i rappresentanti dell'Istituto case
popolari, tenuto conto soprattutto dei pre-
visti snelhmenti procedurali e di un più tem-
pestivo coordinamento che si intende assicu-
rare tra stanziamenti e credito.

L'interesse pubblico non può fermarsi pe~
rò alla costruzione di case economiche e po-
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polari; esso può e deve essere presente anche
nella successiva fase dell'assegnazione agli
aventi diritto e della gestione. E ciò balza
evidente ove si consideri che una deLle prin-
cipali cause delle tensioni sociali manifesta-
tesi in ordine al tema della casa è stata pro-
prio quella della frammentaria e insufficien-
te disciplina sull'assegnazione e sul godimen-
to degli aLloggi, per molti versi assurda, che
ha determinato discriminazioni e sperequa-
zioni assolutamente ingiustificate.

Molto opportunamente quindi il disegno di
legge si occupa di tale importante aspetto
introducendo nuove disposizioni che dovran-
no trovare ulteriore esplicazione in sede di
decreti delegati con la precisazione di nuovi
obiettivi e di criteri direttivi rigorosi per una
piÙ giusta disciplina della materia. E un
aspetto di tale disciplina è quello che ri-
guarda .i modi di gestione delle abitazioni
realizzate con l'edilizia sovvenzionata. A ta-
le riguardo, al di là di ogni questione di prin-
cipio e meramente teorica, non vedo come
non si possa considerare primario l'obietti-
vo che lo Stato assicuri la disponibilità del-
l'alJoggio. Non si tratta qui di mettere in di-
scussione il diritto di proprietà e il princi-
pio generale richiamato daLla Costituzione
dell'accessibilità dei cittadini alla proprietà
della casa, principio peraltro che, al pari di
altri sanciti dalla Costituzione, richiede una
sua regolamentazione in sede di legge ordina-
ria e che non esclude l'apposizione di limiti.
Se fosse diversamente la nostra Costituzione
sarebbe, invero, una delle piÙ retrive anche
rispetto al vecchio Statutoalbertino.

Si tratta invece di assicurare il godimento
dell'allogg:.io a condizioni le meno onerose
possibili. Ciò è possibile conseguire lascian-
do immutato il patrimonio pubblico nel mer-
cato degli affitti e quindi consentendo all'au-
torità pubblica una manovra che con l'asse-
gnazione ,ill proprietà sarebbe viceversa desti-
nata a limitarsi ~empre piÙ producendo pe-
raltro spessissimo squilibri ed ingiustizie fra
gli assegnatari nonchè fra questi e quelli po-
tenziali per effetto d'intervenuti mutamen-
ti neUe condizioni economiche deLle famiglie
interessate.

Pertanto, allo stato almeno della produ-
zione pubblica, s'impone, per ragioni di giu-

stizia oltre che per evidenti motivi di [soste-
gno della politi,ca di 'sviluppoecanomico del-
le varie aree territoriali (insediamenti resi-
denziali conseguenti a nuavi insediamenti
produttivi; emigrazioni, eccetera), l'attuazio-
ne ,di un servizio pubblico della (asa incen-
trato sulla locazione. Tale obIettivo cioè è
sorretto da considerazioni di ordine tecnico
ed è strumentale rispetto alla [Politica ge-
nerale oggi avviata. Non vuole essere in o.gni
casa mortificazione del principio della pro-
prietà della casa che rimane salda fuari del-
l'intervento. pubblica per l'edilizia ecanomi-
ca e pOipalare ,savvenzianata.

I nuavi indirizzi della politica della casa
non potevano non essere assunti anche per
ciò che cancerne gli aspetti deIIa programma-
zione, del coardinamento e delle competenze
e responsabilità ai vari livelli degli interven-
ti pubblici. Ho già posto 'in evidenza la con-
nessione che la programmazione dell'edilizia
sovvenzionata presenta con la programmazio-
ne generale economica. Allo stato deIIa vigen-
te legislazione le esigenze di assicurare tali
connessioni e coordinamenti sul piano effet-
tivo deII'operatività sono sempre rimaste pii
desideri. n disegno di legge quindi affronta
decisamente questo aspetto insieme a quello
del superamento dell'attuale disordine o
frammentazione deII'intervento pubblico nel-
l'edilizia.

Pertanto i criteri fondamentali assunti dal
disegno di ,legge sono senz'aItro da condivi-
dere: sono quelli, da una parte, del riconosci-
mento dei poteri e deIle res1ponsabiIità deUe
regioni e, daIl'altra, del rÌiCanosdmento deI-
l'unitarietà di indirizzo e di coordinamento
a IiveHo centrale; sono criteri, questi, ed
obiettivi, che oltre a rispondere ad esigenze
vivamente sentite di razionalizzazione, sono
conseguenti al nuovo ordinamento regionale
di cui, piaccia o no, occorre sul piano con-
creto. e con intenti seri tenere effettivamen-
te conto.

n procedimento di programmazione che è
delineato nel disegno di legge è certamente
complesso: ma se si conviene sui criteri so-
pra indicati, certi tempi tecnici non possono
non sc;ontarsi. Per rendersene comunque me-
glio conto esso può schematizzarsi come se-
gue: le amministrazioni centrali e regionali
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segnalano i fabbisogni; il CER esamina, coor~
dina e formula il piano; il Ministro dei Javo~
ri pubblici sottopone tale piano al CIPE; il
CIPE sente le confederazioni sindacali e in
s~duta comune con la commissione consul~
tiva interregionale approva il piano. Subito
dopo scatta la seconda fase che si snoda a
due livelli, contemporaneamente: uno locale,
con le regioni che approvano il piano esecu~
tivo (cioè delle localizzazioni e degli inter~
venti) e l'altro centrale, con la ripartizione
finanziaria delle somme programmate. A re~
gime, il procedimento si alleggerirà dei pas~
saggi conseguenti alla presenza degli attuali
enti edilizi centrali che si è ritenuto di non
sopprimere subito per non provocare inter~
ruzioni o ritardi dei ~rogrammi in corso.

Un altro aspetto importante che non va
dimenticato è quello relativo alla gestione
unitaria di tutti i fondi per l'edilizia econo~
mica e popolare, anche qui attraverso pas~
saggi graduali. Infatti tale importante obiet-
tivo, che ~ unitamente a quello dell'unifica~
zione delle strutture ~ consente l'avvio di
una unitaria politica della casa, si incentra
su tre momenti: trasferimento graduale dei
fondi della GESCAL sui conti correnti della
Cassa depositi e prestiti per evitare squilibri
e Icontraccolpi nel mercato finanziario ,e cre~
ditizio; prelevamenti graduali dei suddetti
conti correnti, secondo previsioni >obiettive
di pagamento, evitando immobilizzi in casse
regionali; possibilità ~ stante il permanere
del meccanismo dei contributi della legge
Tupini e quindi della necessità di coprirH
con mutui ~ di efJfettuare operazioni cre~
di tizie tempestive ed adeguate, attraverso
un'azione congiunta Tesoro~Lavor' pUibblici.

Un ulteriore aspetto del disegno di legge
desidero mettere in ev,idenza: un aspetto che
concorre a dare alla riforma della casa una
caratterizzazione marcatamente qualificante
e in ordine al quale occorre dare atto alle
forze di centro~sinistra di coraggio e di sen~
sibilità politica nell'averlo portato avanti e
definito, nonostante le forti resistenze della
destra e le strenue opposizioni delle forze
capitaliste. La nuova disciplina, con la de~
terminazione di nuovi criteri di indennizzo,
per l'espropriazione di pubblica uti,lHà, rap~
presenta una svolta nell'attuale sistema eco~

nomico e una conquista altamente politica
e sociale, la cui collocazione nella sede della
riforma della casa non poteva non essere
più appropriata.

Infatti, una politica della casa che volesse
effettivamente affrontare e risolvere i pro~
blemi degli insediamenti residenziali pubbli~
ci e quindi dell'attuazione di programmi in~
tegrati di !Case e servizi doveva affrontare e
risolvere il problema fondamentale delle aree
e quindi dei modi e dei costi della loro acqui~
sizione; e dò sia per .evitare rendite Ispecu~
lative fondiarie, sia per non addossare alla
collettività costi eccessivi a vantaggio di po-
che persone. Certamente l'obiettivo finale cui
deve tendersi è quello di una disciplina che
renda il proprietario delle aree indifferente
alle scelte dell'autor.ità pubblica in sede di
esecuzione di singole opere pubbliche (stra~
de, ospedali, scuole) e in sede di formazio-
ne degli strumenti di pianificazione urbani~
stica.

Ciò si può raggiungere, come ho già detto,
solo con una nuova disciplina generale sul
regime dei suoli. La normativa proposta, in~
tanto, realizza in parte tale abiettivo antici~
pandala ,limitatamente all'esecuzione delle
apere pubbliche e alla realizzazione delle pre-
visiani dei piani urbanistici, sia per quanto
riguarda il risanamenta di centri starici, sia
per quanto riguarda gli insediamenti residen~
ziali e pradutiivL In merito a tali prapaste
sana state masse riserve e critiche. In pri-
ma luaga, satto il prafila della lara legitti-
mità castituzianale, si è detta che si viala
l'articalo 3 della Castituziane sull'uguaglian~
za di tutti i cittadini di fronte alla legge; ma
in praposita giava rilevare che nelle ipatesi
di esprapriaziane previste dal disegno di leg~
ge tutti i proprietari delle aree occarrenti
per realizzare le apere e le finalità indicate
dal disegna stesso sano saggetti ad ugual
trattamento e camunque agli stessi viene ga~
rantita la più ampia possib1lità di partecipa~
ziane al pracedimenta esprapriativo, eon pie~
na tutela dei loro interessi e diritti, sia in
fase amministrativa che giurisdizianale, in
canfarmità alle garanzie castituzionali.

Si è detta anche che si viala l'artica lo 42
della Costituzione; ma anche qui nan sembra
vi sia violaziane castituzianale. Infatti, i casi
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di esproprio sono determinati rigorosamente.
L'indennizzo non è simbolico, ma riferito al
vaJore agricolo delle aree, fuori dei centri
edificati, cioè al valore effettivo, mentre per
i centr,i edificati tale valore è moltiplicato
per determinati coefficienti (oltre le maggio-
razioni previste ricorrendo certe ipotesi).

Nessun dubbio di costituzionalità quindi e
la giurisprudenza costituzionale conforta ta-
le convinzione.

Altri obiettivi che il disegno di legge in-
tende perseguire sono: a) semplificazione del-
lIe procedure espropriative, con possibilità
di rapida utilizzabilità delle aree assoggettate
a procedimento espropriativo; b) finanzia-
menti statali per garantire il pagamento de-
gli indennizzi e quindi la rapida disponibi-
lità delle aree espropriande senza dover at-
tendere particolari adempimenti; c) decen-
tramento di competenze amministrative sul-
la linea del decentramento regionale sancito
dalla Costituzione e dai criteri all'uopo indi-
cati dall'articolo 17 della legge finanziaria re-
gionale; d) maggiore presenza dei comuni i
quali, per la loro istituzionale competenza
in materia di urbanistica e quindi di disci-
plina delle destinazioni delle aree ricadenti
neHa loro circoscrizione, non possono esse-
re estraniati dai procedimenti espropriativi
o peggio ancora posti di fronte a decisioni e
scelte esterne e autoritarie destinate talvol-
ta a sconvolgere qualsiasi logica o previsio-
ne di piano. Non si tratta quindi di consen-
tire ai comuni speculazioni sulle aree, come
affermato dal relatore, bensì di offrire ai co-
muni poteri e strumenti per stroncare le spe-
culazioni. E a tale obiettivo e logica rispon-
dono le proposte di estendere la nuova nor-
mativa sull'esproprio alle aree destinate al-
l'edilizia residenziale, economica e popolare,
comprese nei piani regolatori e nei piani di
zona della legge n. 167 nonchè alle aree de-
stinate dai piani regolatori o dai programmi
di fabbricazione ad insediamenti produttivi.

Le proposte mirano a dare completa at-
tuazione a sistemi normativi oggi vigenti e
cioè alla legge n. 167 e agli articoli 18 e 19
della legge urbanistica del 1942, rimuoven-
do quegli ostacoli e colmando quelle lacune
che finora ne hanno impedito la funzionalità
e il'applicazione corrente. Infatti, per qual!to
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riguarda l'espropriazione delle aree nelle zo-
ne di espansione dell'aggregato urbano, il
motivo prevalente della mancata attuazione
dell'articolo 18 è da individuarsi sia nel ri-
conoscimento del diritto di prelazione ai
propr,letari espropriati sia nelle difficoltà fi-
nanziar,le dei comuni.

La proposta contenuta nell'articolo 26 del
disegno di legge in esame supera questi osta-
coli e completa, attraverso una rigorosa e
particolareggiata disciplina, le previsioni del-
l'articolo 18 di cui lascia immutati lo spiri-
to e l'obiettivo. Tale articolo 18 viene poi in-
tegrato, con la proposta dell'articolo 27,
estendendolo alle aree da destinare ad inse-
diamenti produttivi. L'osservazione mossa da
alcuni circa manovre speculative che i co-
muni potrebbero fare vendendo al migliore
offerente le aree espropriate ai fini suddetti
non sembra abbia ragion d'essere poichè il
maggior prezzo ricavato rispetto all'indenniz-
zo pagato è vincolato alla copertura finan-
ziada occorrente per l'esecuzione delle opere
di urbanizzazione.

La formazione di patrimoni di aree con-
sente in conclusione di poter attuare una
adeguata politica dello sviluppo economico
del territorio comunale in perfetta coerenza
con .i tempi e le previsioni degli strumenti
urbanistici.

Per quanto infine riguarda l'espropriazio-
ne delle aree comprese nei piani di zona del-
la legge n. 167, la disciplina che si vuole in-
trodurre con l'articolo 35 è fondamentale
per conseguire gli obiettivi della nuova poli-
tica della casa.

Al riguardo è da ricordare che il testo go-
vernativo préscriveva che tutte le aree espro-
priate andassero a far parte del patrimoni c
indisponibile del comune e che solo una ri-
dotta aliquota di esse ~ il 10 per cento ~
potesse essere ceduta in superficie. Già que-
sta eccezione alla generalizzazione del regime
concessorio provocò forti critiche da parte
dei sindacati.

Nel testo approvato dalla Camera è stata
introdotta la possibilità di escludere dal re-
gime concessorio un'aliquota sensibilmente
maggiore ~ fino al 30 per cento ~ e di ce-
derla direttamente in proprietà sia pure con
adeguate limitazioni.
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Un eventuale sensibile ampliamento del-
l'aliquota delle aree da cedere in proprietà
renderebbe estremamente complesso il con-
trollo sull'uso delle aree stesse e rischiereb-
be di vanificare il fondamentale obiettivo del-
la legge, che è quello, unanimemente assunto,
di eliminare la rendita fondiaria speculativa
e impedirne la ricostituzione. Oltretutto, ove
si ammettesse tale ampliamento, sarebbero
ulteriormente esaltati. . .

G E N C O. Diamo rulla povera gente o
ai ricchi? Abbiamo in Italia la GESCAL che
ha funzionato egregiamente.

P RES I D E N T E. Da questo seggio
non posso fare commenti su quello che lei
dice.

A V E Z Z A N O C O M E S. ... gli in-
convenienti provocati da un doppio regime
di utilizzazione delle aree espropriate, men-
tre l'apposizione di limiti al godimento delle

aree cedute 'in proprietà non sempre conse-
guirebbe l'effetto desiderato, potendo tali li-
miti essere facilmente elusi, come purtroppo
l'esperienza fatta sull'attuazione della legge
n. 2 del 1959 ha dimostrato.

Signor Presidente, signor Ministro, onore-
voli colleghi, questo disegno di legge, nella
sua generale impostazione, corrisponde cer-
tamente all'attesa delle masse lavoratrici, di
tutte le forze operanti nel Paese che anco-
ra traggono motivo di fiduciose speranze dal-
la politica delle riforme e dai contenuti pro-
grammatici dell'attuale Governo che a tale
politica appunto si ispira. Aggiungerò che
esso è espressione del Governo di centro-si-
nistra, che costituisce il risultato di un ac-

cordo tra i partiti politici della maggioran-
za e che, infine, rappresenta la volontà espres-
sa da tale maggioranza in uno dei rami del
Parlamento.

È in questa prospettiva che vanno valuta-
te le possibili conseguenze di un sostanzia-
le mutamento o addirittura della mancata ap-
provazione del provvedimento. Fatti, questi,
che violenterebbero il quadro politico preesi-
stente e costituirebbero il sintomo inequivo-
cabile di un processo di involuzione in atto

al quale i socialisti non potrebbero restare
indifferen ti.

Consentitemi perciò di sottolineare a tutti
i colleghi della maggioranza l'esatta dimen-
sione della responsabilità che essi assumono
nell'esaminare e nel votare questo disegno
di legge. Una responsabilità che attiene a
conseguenze ben più gravi di quelle che pos-
sono derivare da occasionali contrasti nella
coalizione o da crisi di governo più o meno
temporanee, perchè coinvolge le stesse posi-
zioni di fondo delle rispettive parti politiche,
le ragioni irreversibili di un'alleanza che po-
trebbe essere irrimediabilmente compro-
messa.

Lo snaturamento o la mancata approvazio-
ne del provvedimento da parte del Senato,
la conseguente violazione degli accordi a suo
tempo intervenuti in proposito e !'inevita-
bile contraccolpo all'equilibrio degli schie-
ramenti politici che ne deriverebbe rappre-
senterebbero un pauroso passo indietro nel

'cammino del progresso civile del nostro
Paese.

Di tale risultato i socialisti non ne saran-
no certo i responsabili. Certamente nessuna
forza politica presente in quest'Aula, quale
che sia la sua consistenza, potrà obbligarci
o costringerei a combattere battaglie di re-
troguardia: non è nella nostra tradizione,
nella nostra natura di partito operaio, meno
che mai è nella nostra volontà politica. Gra-
zie. (Vivi applausi dalla sinistra. Congratula-
zioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a parla-
re il senatore Cifarelli. Ne ha facoltà.

C I FAR E L L I. Onorevole Presidente,
onorevole Ministro, onorevoli colleghi, pur
essendo disimpegnati dalla partecipazione e
quindi dalle responsabilità del Governo, noi
repubblicani non vogliamo mancare al no-
stro dovere di contribuire a questo dibattito
di impostazione generale. E facciamo questo
sul presupposto dell'importanza di questo
disegno di legge che è all'esame dell'Assem-
blea; importanza sia per la situazione in at-
to che per la situazione in potenza. La si-
tuazione in atto comprende, da una parte,
una grande esigenza di case per i cittadini
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meno abbienti, di case cioè Iìientranti in quel-
la che si suole chiamare, secondo me a torto,
edilizia popolare e che meglio va chiamata
edilizia agevolata con fondi pubblici; dall'al-
tra parte, comprende l'esistenza di una gran-
de quantità di case che rispondono alle pos-
sibilità dei ceti abbienti o addirittura di una
fascia molto ristretta di cittadini che posso-
no spendere molto a titolo di locazione o per
l'acquisizione della proprietà.

Questa situazione, che produce tante spe-
requazioni ed anche vaste conseguenze de-
teriori, e cioè la manomissione delle nostre
città, i fenomeni di congestione degradante
intorno ai grandi centri industriali o nei Iluo-
ghi di spinta urbanizzazione, è alla base della
giustificazione, morale, ancor prima che po-
litica, di questo disegno di legge.

D'altra parte, con riferimento alla situa-
zione in prospettiva, questo disegno di legge
va inquadrato, se noi di esso vogliamo tro-
vare la prima e massima significazione al di
là di polemiche più o meno artificiose, nel-
l'indispensabile e urgente sforzo per la siste-
mazione del territorio e per l'attuazione di
una politica della casa, cioè per portare
concretamente innanzi una parte della pro-
grammazione nazionale che è di rilevantissi-
ma importanza. Vorrei aggiungere che al ri-
guardo molto tardi si è giunti ad una chiara
e precisa visione degli elementi che vanno
portati alla loro configurazione ottimale. E
mi consenta .il collega Avezzano Comes di
precisare: chi ha partecipato alle trattative
per la formazione dei precedenti governi di
centro-sinistra e anche di questo governo
Colombo non può asserire che fosse espli-
citamente inserita nei relativi programmi la
previsione di una legge suLla materia della
quale ci stiamo occupando, di una riforma
della casa.

Invero questa legge è nata dalla pressio-
ne dei sindacati; è stata una conseguenza be-
nefica, anche se troppo tardiva, del cosid-
detto autunno caldo del 1969. Allora i sin-
dacati dei lavoratori finalmente si sono ac-
corti che il problema dell'elevazione del teno-
re di vita dei loro organizzati non può esse-
re risolto soltanto ,in termini di busta-paga o
di clausole pattizie sui tempi e i modi delle
prestazioni, ma va risolto a monte, o a vaI-

le, di tutto ciò, in termini di disponibilità
adeguata dei beni che rendono la vita degna
di essere vissuta e tra questi del primo, del
più civile, del condizionante, del più impor-
tante, dico la casa per ogni cittadino e per
la sua famiglia.

Allora in uno sforzo di razionalizzazione
della spinta sindacale venne fuori la richie-
sta di una riforma della casa e noi ne ve-
diamo ora anche le polemiche conseguenze.
Sia lecito a noi repubblicani r,icordare che
se i sindacati dei <lavoratori fossero stati ade-
guatamente inseriti nella programmazione
nazionale sarebbe venuta in chiaro molto pri-
ma tale esigenza, soprattutto non sarebbe ve-
nuta la richiesta di una politica della casa
prima dell'esigenza di quella politica per il
Mezzogiorno che sappiamo essere duramen-
te e ineluttabilmente condizionante per la po-
litica stessa della casa, se è vero, come è ve-
ro, che non è possibile parlare di congestio-
ni urbane da eliminare e di fenomeni di eso-
do da controllare nè di vita civile da rende-
re migliore in tutte le regioni del nostro Pae-
se se non si affronta il problema che sta a
monte di tutti, cioè il problema delle « due
Italie », il problema dello sviluppo vero del
Mezzogiorno.

Dopo le note richieste della riforma della
casa, della riforma sanitaria e della riforma
dei trasporti, solo in un secondo momento,
sia ricordato, i sindacati dei lavoratori fe-
cero la richiesta di una politica per il Mez-
zogiorno. Ebbene, in relazione a tutto que-
sto, noi repubblicani vogliamo sottolineare
che ben diversamente sarebbero andate le co-
se per gli stessi sindacati e per l'intero Pae-
se se fosse prevalso il punto che da anni noi
sosteniamo, cioè che il posto delle organizza-
zioni sindacali, sia queUe dei lavoratori, sia
quelle dei datori di lavoro, è il tavolo della
programmazione nazionale e non già quello
di trattative bilaterali col Governo; e ciò pri-
ma della fase di tensione neLla quale la ri-
chiesta scende in piazza, prima dei momen-
ti nei quali, e molto arbitrariamente, il sin-
dacato tenti di mettersi alla pari col pote-
re politico, al quale invece vanno riservate
tutte le responsahilità costituzionali, sotto il
controLlo e nel dialogo attivo con il Parla-
mento.
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Se questo si fosse fatto molto prima, anche
il problema della casa sarebbe stato affron-
tato nei termini in cui va posto, cioè come
parte della programmazione nazionale e sul
presupposto di una legge urbanistica nazio-
nale. Già nell'altro ramo del Parlamento noi
repubblicani abbiamo impostato il nostro di-
scorso in questi termini: la politica del-
la casa, così come va configurata, cioè come
una parte della politica più vasta della casa
per tutti i ceti, della casa per tutti gli ita-
liani, la politica della casa ~ noi diciamo ~

non può non essere considerata una parte
della politica di programmazione nazionale e
quindi anche per essa si pongono i due in-
terrogativi fondamentali, quello circa la di-
sponibilità delle risorse e quello circa le
scelte prioritarie nell'utilizzazione delle ri-
sorse disponibili. Voglio qui aggiungere che
noi repubblicani per la legge sulla casa ci
auguriamo non solo che molti miliardi siano
acquisibili attraverso la razionalizzazione
dell'intervento dei vari enti specializzati e il
superamento di quelli che non hanno lavora-
to bene e la creazione di meglio organizzati
istituti per l'edilizia popolare, ma ci auguria-
mo di più: che si possa, in definitiva, dispor-
re di fondi pubblici effettivamente corrispon-
denti alle crescenti esigenze del Paese.

Ma, al riguardo, lo stato della finanza pub-
blica, specie nel quadro della situazione con-
giunturale, che è quella che è, impone a noi
repubblicani, come a tutte le forze politiche
democratiche, un serio riesame da farsi con
alto senso di responsabilità. Guai se anche
da questo punto di vista ci presentassimo al
Paese ,in attesa di soluzioni miracolistiche.
Il fenomeno delle entrate dello Stato di an-
no in anno crescenti, il miracolo italiano
che si riproduce annuLlando le tristi previ-
sioni, smentite magari da una irrazionale ca-
pacità di salvarsi del popolo italiano, tutto
ciò costituisce da troppo tempo l'armamen-
tario di una demagogia superficiale, contro
la quale noi repubblicani ci leviamo, e non
da oggi, contrastandola con severi argomen-
ti, venga essa dagli altri Gruppi della mag-
gioranza o da qualsiasi settore dell'opposi~
zione.

Voglio aggiungere che come questa legge
avrebbe dovuto avere, a monte, le scelte di

priorità, con tutte le loro implicazioni, della
programmazione nazionale, così avrebbe do-
vuto ,inquadrar si in una legge urbanistica
generale. Infatti chi legga questa Jegge ~

me lo consenta l'onorevole Ministro ~ sen-

za indulgere alle preoccupazioni del primo
o del terzo comma del tale o del talaltro ar-
ticolo e cercando invece di coglierne la ge-
nerale impostazione e struttura ha come
l'impressione di due concerti musicali che si
intersechino: c'è una musica che riguarda
l'edilizia abitativa agevolata, la maniera di
acquisire terreni per essa e di costruire e
di gestire case, e c'è una musica che riguar-
da invece lo sforzo per contrastare la specu-
lazione sulle aree fabbricabili, per creare un
demanio di aree in pro dei comuni, per venire
incontro a quelle esigenze urbanistiche mo-
derne che spesso e in vari modi sono state
proGlamate, e in tante sedi, ma finora pur-
troppo rimangono insoddisfatte nel nostro
Paese.

Non so se sia stato saggio mescolare i due
concerti. Certo è che questi due motivi mu-
sicali si intersecano nel disegno di legge e
questo non faciliterà l'interprete e spero che
non dia luogo a qualcuna di quelle sorpre-
se che chiamo «all'italiana », cioè che una
parte della normativa risulti bloccata davan-
ti alla giustizia amministrativa o alla giuri~
sdizione costituzionale.

Tornando a parlare dell'esigenza di una
legge urbanistica generale, voglio sottolinea-
re che per noi repubblicani essa ha impor-
tanza condizionante ,in relazione non solo al-
l'organizzazione del territorio e alle scelte
che la qualificano e nelle quali essa organiz-
zazione si realizza, ma anche e soprattutto
in relazione all'autonomia e libertà degli or-
ganismi che devono fare tali scelte, a comin-
ciare dai comuni.

Mi dicevano che in una notevole città ita-
liana sono cambiate sei volte, onorevole Pre-
sidente, le maggioranze del consiglio comu-
nale a seconda che si mirasse ad una o ad
altra configurazione dello sviluppo della cit-
tà, al momento di varare in sede comunale
le deliberazioni sul piano regolatore della
città tsessa. E si tratta di una città in cui
vestigia solennissime del passato, meraviglia
per gli stranieri di tutto il mondo e testimo-
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nianze altissime di cultura e di arte, sono
state largamente travolte dal cemento, dal~
l'edificazione disordinata, che è frutto della
speculazione e deU'ignoranza oscenamente
congiunte.

P RES I D E N T E. Lei non si riferi~
sce certamente a Roma! (Ilarità).

C I FAR E L L I. Mi r,iferisco a Sira~
cusa, onorevole Presidente; la ringrazio, pe~
rò, del suo sforzo ermeneutico che si è ag~
giunto al mio pensiero con riferimento a ciò
che andavo esemplificando. Eccomi quindi a
precisare che, in vista della Ilegge urbanisti~
ca generale e della disciplina che occorre da~
re all'istituto dell'espropriazione per pubbli~
èa utilità ai fini della costruzione razionale
delle città e del dir,itto di edificazione con~
siderato in rapporto a quello di proprietà, la
posizione che noi repubblicani sosteniamo
è quella dell'urbanistica più avanzata, del-
l'orientamento sociale più moderno, già spe~
rimentato in grandi Paesi civili e democra~
tid. È un dato acquisito, invero, che il mec-
canismo di mercato nel settore delle aree ur~
bane funziona in modo da portare, oltre che
ad uno spostamento sistematico dei redditi
a favore dei proprietari del suolo e delle im~
prese immobiliari, ad una irrazionale utiliz~
zazione del suolo, che prescinde dall'esigen~
za di creare servizi civili, ma crea strutture
onerose per la collettività in rapporto allo
sviluppo urbano ed impedisce le destinazio~
ni di uso globalmente più idonee per ciascu~
na area.

L'avocazione della rendita fondiaria, quin~
di, prima ancora che rispondere all' esigenza
di impedire che i corrispondenti incrementi
di valore continuino a trasferirsi sul costu
degli alloggi e delle infrastrutture, appare
condizionante per poter organizzare le città
in modo valido, non solo dal punto di vista
dell'efficienza economica, ma anche dell'ac~
cessibilità di tutte le sue essenziali funzio~
ni da parte dei cittadini. Tuttavia il sistema
di avocazione della rendita fondi aria appare
corretto, a noi sembra, ed è probabilmente
attuabile anche con riferimento ai dettati
della nostra Costituzione, solo se pone tutti
i proprietari in posizione di indifferenza di

fronte alle destinazioni del piano. Questa, co~
munque, è la condizione necessaria per una
politica urbanistica che sia immune dalle
pressioni che tutt'oggi si manifestano da par~
te dei più vari e contrastanti ,interessi, pri~
vati e non privati.

D'altra parte, la parità di condizione dei
proprietari di aree è una conseguenza natu~
rale se si vuoI recepire, come crediamo or~
mai necessario e giusto che venga fatto, il
principio che la proprietà delle aree non co~
stituisce di per se stessa diritto all'edifica~
:z;ione.

Avendo letto questo breve brano, onore-
vole Presidente, non credo di meritarmi il
suo richiamo al Regolamento circa la lun-
ghezza della lettura in un discorso.

P RES I D E N T E. Io calcolo sempre
cinque minuti in più rispetto a quelli pre~
visti dal Regolamento.

C I FAR E L L I. La ringrazio, signor
Presidente. Ad ogni modo, sottolineo che
questa mia precisazione sgombrerà il terre~
no da qualsiasi accusa, che può facilonesca~
mente essere formulata e che io definisco
demagogica, nei confronti di chi per questo
disegno di legge nutra dei dubbi o manifesti
delle esitazioni o delle preoccupazioni. Nel
nostro Paese, purtroppo, succede spesso che
chi si oppone ad una tendenza che è sulla
cresta dell'onda è accusato di avere detto
male di Garibaldi. Noi invece vogliamo valu-
tare con obiettiva serenità questo disegno di
legge, che è tanto importante. E sgombriamo
il terreno dalle critiche infondate, studian~
do quelle che ci pare abbiano un fonda~
mento, così cercando di assicurare, conl'ap~
porto del Senato, al nostro ordinamento giu~
ridico una legge valida e sicuramente appli-
cabile, una legge che procuri case, e nei tem~
pi brevi, ai cittadini italiani che ne hanno
diri tto.

Questa legge, a nostro aVVISO, ha innanzi~
tutto il merito di procedere ad un riordina-
mento ~ l'ho già detto e lo sottolineo ~

delle competenze e delle modalità di azione
per il settore dell'edilizia agevolata con fon~
di pubblici, riordinamento che viene giusta-
mente fatto in considerazione anche dell'en-
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trata in funziane delle regiani, di quelle a
statutO' ardinaria, nan appena sarannO' ema-
nati i decreti di trasferimentO', e di quelle a
statutO' speciale che andrannO' cansiderate
cantestualmente.

Al riguarda varrei richiamare l'attenziane
dell'anorevole Ministro sull'articolo 7 che,
dal punto di vista costituzionale, suscita qual-
che dubbio circa la competenza deUe regio-
ni per ciò che concerne il potere correttivo
r,ispetto alle determinazioni urbanistiche già
adottate dai comuni. Comunque, l'intento di
un moderno riordinamento di tutta la mate-
ria con questa legge, soprattutto nel suo tito-
lo primo, mi pare incontestabile. E ne va dato

merito al Governo che l'ha proposta, come

ne sarà dato merito al Parlamento, non ap-
pena riuscirà a farne, come io mi auguro,
attraverso i necessari emendamenti, un com-
plesso di norme chiare, coerenti e precise.

Ma quando dall'impostazione generale si
passa poi ai meccanismi per ,la scelta delllle
aree, per la IIO'ro acqui'sizione e per l'utihzza-
Zlone delle stesse, mi sia consentito sottoli-
neare che occorre ~ e 110vedremo special-
mente nell'esame dei singoli articoli le degli
emendamenti che saranno qui discussi ~

stare molto attenti alI rispetto pieno dei prin-
dpi del nostro ordinamento vigente, e di

tutte le sue parti, a meno che espressamen-
te nOln le modifichiamO', e sapmtttuHa al ri-
spetto dei presupposÌl di costi,tuzionalità.

Non entrerò nei dettagli anche perchè cer-
te sottolinealure critiche sona state fatte in
relazione a s.ingoli articoh. Ma come devo
rin~raziare iil collega relatore, il senatore Ta-
gnl, per avere, con stringatezza beNamente
to~.cana, m poc"'-le pagine s'ntetizzato i pun-
vi sui quali l'attenzione della nostra Assem-
blea deve spcci~lmente portarsi, così credo
di dovere e:;priuìere un ringraziamentO' ai
relatori della la e de1la 2a Cammissione,
il callega Treu e il colllega Da'l FalcO'. che
hannO' fatto accuratamente il loro dovere
presentando aH'Assemblea quesiti e linteI'lro..
g8tivi circa b. rispandenza alla Castituzione,
per a 1cun i aspeti', e cil~ca la rispondenza al
s;stccma ddl'ordinamenta, per a!ltri aspetti,
di qUfsta legre. Ma di essi discuteI'emo in
relazione ai singoli articoli.

Aggiunga, onO'revole Presidente, ohe cQlme
per noi, e casì 'G]1edQlper qualsiasi GruppO",
è di essenziale impartanza quanto ha finora
detta in .relazione al r:spettO' della Costitu~
ziQlne e dell'ordinamento giuridico, così 10 è
anche i,l rispetta di fondamenta~i esigenze,
che definirei etico~poHtiche, del nostro Pae-
se. Ed una esigenza etico~politica è quella
deHa proprietà deJ,la casa da parte del cit-
tadina italiano.

Onorevole Mini,stm, anche noi repubblka-
ni vQlgliamo condurre innanzi con ,caraggiQl
e con serietà lo sfO'rzQl volto a strancaJ1e lIDO
dei fenameni peggiQlri del nost,ro tempo, cioè
la speculazi,one suMe aree fabb~kabih. DQlb-
biamo impedire che sia volto a vantaggio pDi-
vato, talvolta prepQltentemente condizionante
le soehe urbanistiche, il risul,tato deUo svi"
luppo nazionale, del cresoeve stessO" detlla
società tecnologica nella quale viviamO", della
sacietà multiforme del tempo nostro. I gmn~
di fenomenideJ,lo spO'palamento deHe mQln-
tagne e deLle colline ,CQln migrazioni ndle
pianure, del formarsi di grandi agglomera-
zioni ,industriali, delle utihzzazioni turi,stiche
di luoghi dande è scomparsa :la ma'l,aria, de-
glisPQlstamenti di pO'polazioni daI,l'intel1no
verso le CQlste, dal Sud verso il NQlrd, da/lIe
campagne alla città hannO' creato un'Italia
tutta nUQlva, imprevedihile venti anni fa. Essi
però non devQlno più oltre tradul'si in inde-
biti vantaggi per chi nemmeno piantandO'
un albero avrà oontrihuitoad una maggio~
re produttività, ad un incremento dei beni
deUa naziQlne.

Da questa punta di visita si'amo impegnati
in una dum battagHa, ma è proprio per
questa, QInol1evole MinistJ1a, che hi'sogna evi~

'tare di far afflu~De in 'sOlocorso degli specu-
latQlri coloro che nQln hannO" niente la che
vedere con questi discutibiH ed ,esosi inte-
ressi, coloro i quali hannO' diritto alla rea-
lizza:z;ione di dò che :la Cos11Vtuzione deilla Re~
pubblica prevede .e cioè il'utjJli~aziane del
riisparmiO' per avere ,la 'oasa. E s:Ìia ,la casa
oQlncepita a/ll'ilta1iana. NOli non abbiamO' la
canoezione ~ quall.e slia ill valol'e ,o la spi'e~
gazione che dò possa avere presso altri po-
poli ~ di una casa che sia un bene labile,
di transeunte uf1ilizzaziQlne, ad un certo mO'-
mento smontabiJle e tmsfe~ibjj}e. Il popOllo
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italiano ha la tradizione della costruzione
in pietra, viene da una splendida tradizione
di città: la nostra civ.iltà è Ila civiJtà delle
città.

Ecco perchè noi, che siamo decisamente
avversi alle speculazioni sulle aree ~ che

hanno dato origine, nel tempo, a libri, ad
opere d'arte, alla famosa polemica contro le
« mani sulla città » ~ vogliamo peraltro ri~
spettare e far rispettare queste esigenze eti~
co~politiche così contrastando determinate
critiche, e certe diffuse preoccupazioni e (per~
chè no?) non pochi allarmi, nocivi aHa svi~
luppo democmtico del nostm Paese.

Onorevole Ministro, onoI1evoili ,odUeghi,
un'altra ragi'One di preoccupazione per noi
repubblicani riguarda l'eccessiva discre~
zionalità che verrebbe riconosciuta ai oomu~
ni. Io protesto sempre avveI1SO le mitizza~
zioni. Quando ho lavuto l'onore di essere qui
relatoI1e della legge per il MezzogioI1Do ho
protestato contm la mi<tizzazione del CIPE.
È senza dubbio importante il Comitato in-
terministeniale per ~Iaprogrammazione eco-
nomica, è Isenza dubbio pregnante Ila sua
funzione, è senza dubbio cen:tI1a:lela ,sua po~
sizione di fronte alle responsabilità della
politica programmata, che, per entrare nel~
la realtà, deve tradursi in direttive e in de~
liberazioni del CIPE. Ma non sostituiamo il
CIPE alle visioni pglitiche e alle responsa~
bilità generali del governo fondato sulla fi~
ducia e sotto il controllo del Parlamento.
Non mitizziamo: questo raccomandai per
il CIPE. Ed ora stiamo attenti a non mi~
tizzare, i comuni. In questa legge il comune
finisce per esseI1e un formidabile ed on:nipo~
tente demiurgo. Stiamo attenti: il comune
magari ci è caro perchè sta in man'O ad una
certa maggioranza, non ci sarà caro quan~
do sarà in mano ad una maggiouart1za diver~
sa. Se pO'tessli parafrasare la £amosa iÌttlVO~
cazione della religione crÌtstiana direi: non
induciamo il comune in tentazione con trop~
po grandi e vasti poteri.

Vorvei, a sostegno di quello che V1adocon~
sigliando, far pvesente che già oggi, con ri~
ferimento alla situazione in atto, i comuni
possono espropriare un llotevolissi'mo com~
plesso di aree e di immobili. Consideriamo
in effetti la posslibiilità di espI1opIJ:'Ì!Ode[!le

aI1ee comprese nei pi'ani di zona delJa legge
167. Queste a:ree sono già vinco[ate da 7~8
anni; mi correggerà fOI1se IiI Mi<D,i'stro,sui
particolari, ma nella sostanza, quantifican~
do il fenomeno, si tratta di 30 m~la ettari,
di cui soilo a Roma 5 mHa. Per ;la maggiorr
parte sono estensioni non uti1lizzate; e po-
trebbero, nel complesso, consentire la co~
struzione di oltre un milllione e tI1eoentomi~
la aJlloggi.

Vi è poi per i comuni la possibiilità del~
l'espropI1i'O del 20 per centO' deillle :wne di
espanslione indiv:iduate nei pilaJni ,regolatori.
Racendone un calcoLo preV1isiona\lee appros-
simativo, si tmtta di non meno dIÌ 250 mila
ettari e quindi si tratta della possibilità di
costruire oltre 2 miMoni e mezz'O di abi~

I tazioni.
E poi è pl1evisto 11'!esproprJo deille zone

dinrsanamento, anohe oonservat,ivo, degLi ag~
gjliomerati urbani. Questa pI1eV1isione mette
sotto vincolo di futuro possibile esproprio
le abitazioni di forse 2 miLioni di famiglie.
SO/lo a Roma, nella cosiddetta zona C che il
piano regolatore destina a ristrutturazione
viaria ed edilizia, cadrebbero sotto il vin~
colo di esproprio edifici per circa 30 milio-
ni di met:d cubi e 100 mila appaI1tJamenti.

Si tratta quindi di enormi possibill:ità di
azione, di giganteschi poteri. E ~ perchè
no? ~ può trattarsi anche di possibilità gran-
di di corruzione, o almeno di tentazioni all'ar-
bitrio secondo l'interesse privato in atti di
ufficio. Quale la so:luzione? Evidentemente
non vogliamo abbandonare tutto e lasciare
campo libero alla sola iniziativa privata o,
peggio ancora, agli speoulatori avv,enturosi
di qualsiasi !situaZlione. Si tl1atta invece di
rispettare in pieno i princìpi del nostro or~
dinamento: ogni discrezionalità, invero, va
eseocirtata secondo i prindpi fondamentali
dell'ordinamento Istesso, secondo !le indioa~
zioni della legge e sotto i controlli che la
legge stessa deve stabirlire. Mi pare che slif-
fatta esigenza sia uno de:i punti qualificanti
del disegno di legge sottOpO'Sto al nostro
esame.

Una di&crezionaHtà dei comuni la quale,
cOI1rispondendo ad una specie di «mito co-
munale »,;lonsi traducesse in realtà secondo
precise indicazioni legislative rischierebbe
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di portard ad abusi o a deficienze o a im~
provv:isazioni pericolose, con abbandono
inammissibHe dii ciò che sopmttJUtto noi vo-
gliamo, cioè che l'Italia sia e 'l1itmanga uno
Stato di diritto.

Illlustrate queste nostre preoccupazioni,
satta1ineo che nai .I1epubblioani siamO' in at-
tesa del v,ara di un insieme di n'Orme, oppor-
tunamente migLiaranda questa sottoposta al
nostI1a esame, alI fine che Siicostrui1scana, e
r;apida:mente, Ite case che sono neoessar1e e
anzitutto al fine che si travinO' 'le aree e i
mezzi necessari, nel rispetto pieno della Co-
stituzione e del sistema giuridico che regge
La Repubbliioa italliana.

A questa punto, onorevolle prresidente, mi
sia consentito di padave ,allCOllauna volta
contro la legge 291 della giugno 1971. Non
vo~lio qui 'Levare una protesta, ma voglio
esprimere una grande e veramenJte ,~mgoscia-
ta preacoupazione per quanto è lOonseguen-
za deLle tristamente fiamose n'Orme della [eg-
ge 291 dellO giugno 1971. Questa legge, della
qUalle forse nemmeno da parte della Came-
ra, certa non ,in Senato, si ebbe ladeguata
contezza essendo essa passata frettolosa-
mente in sede deLiberante, ha posto nel nul,la
certe nOiJ:1medeLla legge-ponte ed ha £a:tto
fave un balza indietro al nostiro Paese per
quanto conoerne la legislazione urbanistlica
e l'ordinata Isv:i~uppo del terdJtorio. Da un
giornO' aWaltra ,essa ha posto nell nulla (as-
suma vesrponsabliilità anch'liia ohe nuLla sape-
vo e che non ho votato quelle norme non
£acenda parte deLla Commislsione lavori pub-
blici) un notevolissimo sfarzo del Parlamen-
to e dellila das'Se politÌica :ita:Liana che lOon
la legge-ponte voillero ordinare lo sviluppo ur-
bani1stirco del nostm P,aese. BalstJi, in pvorpo-
sito, leggere sul « Corriere della Sera}} di oggi
aiò ahe sodve un gioI1naHsta urbanista ed
architetto, che è una persona di grande se-
detà, Antoniio Cedema. Per1CÌò fanOlrevolle
Mi'nistm mi consenta di domandavgli ~ se
vorrà parlarne nel suo disoorso di Irep[lica,
gLi antlicipa i ringrazJiamenti ~ in base a
qUalli criteri neUa I~i:sltaohe pare egli abbia
approvato sono compresi solo 2.500 comuni
per i quaLi veI1n~bbero pJ1orogaite ~e norme
viooolative e cioè queUa che Siiè pO'tuta sal-
vare deU'articol'o 17 deHa legge~ponte ,e quin~
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di in base a quali criteri sono stati esclusi
gli altri 4.000 e più comuni della nostra Ita~
ilia, i quali in questo moda vengonO' abban~
danati ,allla ridda dist,ruttiv:a deLlaspecwa~
zione e dell'ignoranza. È una iJ1esrponsabi1liità
enarme che lei Siiè assunta, onlO11evaLeMini-
st110; io mi sarei auguI1ato che il !sua ell,en-
co compvendesse nOln 2.500 rOOImuni,ma tut-
ti :i oamun~ itali'ani. In£atti il Governa ,sola
in questo m'Odo aVlrebbe dimostrato di vo-
lene d,mediare al graveeI1rOJ1e,commeslso con
la legge 291. NOIn si susoita invero neSlsun
serio stimolo all'ediIizia e soprattutto non
si Ireail~zza un sano sviIuppoeconomico~so~
diale del Paese Iconsentenda .in 4.000 e più
comuni diritlirar IfiuOliJassU't~di:pmgetlti di
edificazione che sono stati tenuti in scacco
nonostante ill famoso anno di proroga per le
licenze edmz:ie, preVli1sta dalla Istessa legge-
ponte, in relazione al quale i procuratori
dellla Repubbl10a avrebbem dovuto esami~
nare in tanti e tanti comuni la liceità della
concesisione di infirri,te ilicenze.

Con la Legge 291 del 1° giugno 1971 si di-
struggerà molto; se non altro, adesso si divi-
derà il P,aese (in due parti: una parte in cui
vige la ~egge dellla civiltà e un'altma lin cui
si dà spazio alla speculazione e ana distruzio-
ne delila natura e dell'ambiente nelle ma-
niere peggiOlfli.

Molto preoccupato per tutto questo, ono-
'mvale P,residente, oemo di tvoVlar;eun Iflime~
dio, mediante un emendamento già presen-
tato ,alla Commissione. Si tratlta di un ten-
tativo per us:di:re daLla stJ1ettoia (mi pare
che l'emendamento nOln sia Istatoaoco1to in
Commissione, ma i:t1:sisterò in Aula), preve-
dendo per le regioni un potenziamento del~
lIe oompetenze, affinchè eSlse I1apidamente ap-
pravina i piani regolaJtol'i', IsempJ1e:nel dspet-
to dei compiti del Ministero del1a pubbiliioa
istruzione e dei suoi organi periferici, per
quanto conoerne i monumenti e i centri ISto-
rici. Spero così di eliminare 'questa specie
di «ooUa di bottigIia» che è costituito da~
gli organi del MiniSltem dei lavOlri pubbiIici,
che sono sprovvisti di uomini e di possibilità
di azione, 'Onde diventanO' inadeguati ai 'oom-
piti da assolvere secondo la legge n. 765.
Siffatte carenze di personale non posso-
no ,essere un motivo valida per pa11re nel
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nulla tutta la disciplina urbanistica che mti-
cosament'e e:m Istmta avviata oon la rlegge-
ponte.

Concludendo, onoJ1e'vollePresidente, come
ho detto aLl'inizio, ,la partecipazione di noi
repubblicani al dibattito vuole essere una
manifestazione di lealtà verso gli altri Grup-
pi della maggioranza di centro~sinistra, di
oSlsequiiQ al Pladamento e di 'I1esPiQnsabvlità
democrat:~ca venSiQil Paese; perciò noiap-
portiamo i nostri argomenti alla discussione
che è così valsta e inrtensa. È chiaro ohe re-
stiamo ~n atteSla. EmeIigono anche dmHe pa-
gine deIilia Irelazione Togni non rpoom punti
che ancora sono oggetto di dissenso fra i
Gruppi della maggioranza. E io non so se
sia un dissenso che Ista per essere mediaito.
Finora c'è stalto SOlliQun diSlsenso viv,ace, e
le argomentazion:i del collega AvezZJano Co-
mes non mi paue slÌi<motra quelle che fan-
no ipll'evedere la paoe anzichè la guerm. Si
tmtrta di pUJ:iti 'tutt'altro che seoondari. Essi
devono essere oggettiQ di approfondito esa-
me da parte dei Gruppi della maggioranza.
Se queSito esame porterà ad un aloool'do, da~
I1emo a queSito aoool'do tut'tla Il'attenZJ~onene.
cessaria e ne tlra:rremo :l,econseguenze neil no-
srtJrovoto finale ,SiUqueSito disegno di legge.
(Applausi dal centro-sinistra).

Autorizzazione alla relazione orale
sui disegni di legge nn. 1834 e 1835

M A R T I N E L L I. Domando di IprarrLare.

P RES I D E N T E. Ne ha faooltà.

M A R T I N E L L I. Onorevole Presiden-
te, a nome della Commissione finanze e teso-
ro, chiedo che sia autorizzata, a norma del se-
condo CiQmma dell'aI1ticiQlo 77 del RegolIa-
mento, -la mlazione ora:le ,sui disegni di leg-
ge: {( Conversione in legge del deoI1et~legge
5 lugliiQ 1971, n. 428, conoernente aumento
del fondo di rotazione per laI1ilceJ1ca alppH-
oata presso il'IsHtutomoMHare irtaJliano»
(1834) e {(Conversione in legge, con modi-
ficazioni, del decretiQ-legge 5 luglio 1971,
n. 430, conoernemte pI10vvidenze oI1editlizie
per favoriJre nuovi investimenti nei Isettori

de~l'industr,ia, del commeI1cio e dell'artigia-
nato» (1835), esaminati sltamane im sede \re-
ferente dalla sa Commissione e per ~ quali
i relatori non sono ,in grado di rprepal'are
,la relazione SIOI1Ìittaneil 'tempiQ prescritto dal
Regolamento.

P RES I D E N T E. Come 'ricoI1deranno,
onorevoli col1eghi, il nostro calendario dei
lavori approvato dall'Assemblea prevede
che i due disegni di legge di conversione
nn. 1834 e 1835 siano diSlcu!Sisi in Aula ve-

I d
, . . , .

lnel' l prossImo, cIoe tra un gIorno e mezzo;
di qui la necesls,ità di valutare I}a richiesta
<che in questo momento ci viene fatta dal
Presidente deilla sa Commissione di autoriz-
zare la Delazione or;ale.

Non essendovi osservazioni, la ,dchiesta è
acciQlta.

M A R T I N E L L I. Gmzie, si,gnor P:resi-
dente.

Ripresa della discussione

P RES I D E N T E. È iscriltto a parlare
il senatore Maderchi. Ne ha facoltà.

M A D E R C H I. Onorevole Presidente,
le disordinate immigrazioni provocate dalla
presenza, in alcune limitate zone del Paese,
di un potenziale industriale in continua
espansione, la corsa all'inurbamento, provo-
cata anche in centri dotati di minore ca-
pacità produttiva dalla situazione di abban-
dono in cui versano le campagne, il Mezzo-
giorno e numerosi centri minori, il conse~
guente caotico accrescersi della domanda di
alloggi in aree sempre più congestionate in
cui i prezzi dei suoli raggiungono valori ele-
vatissimi, le infrastrutture e le attrezzature
sovraccariche e spesso sature, le capacità di
intervento degli enti locali sempre più ina-
deguate, rappresentano alcuni aspetti della
questione degli squilibri che aggravano o ad-
dirittura determinano l'esplosività del pro-
blema della casa, secondo l'analisi che qui
al Senato ha fatto nella sua qualità di mini-
stro dei lavori pubblici il democristiano ono-
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revole Natali a conclusione del dibattito sul
bilancio 1970.

Il settore privato, aggiungeva Natali, che
ha marciato forte, è stato però caratteriz~
zato forse in misura più larga che per il pas~
sato dalle stesse disfunzioni che hanno sem~
pre caratterizzato quel settore nel nostro
Paese. A causa della scarsa incidenza dell'in~
tervento pubblico e dell'inadeguato ricorso
ai numerosi strumenti di natura creditizia
e fiscale a disposizione dello Stato, l'edilizia
privata spesso ha trovato la ragione dell'in~
vestimento nella possibilità di lucrare sulla
manovra delle aree fabbricabili più che nel~
l'opportunità di produrre beni assorbibi~
li dal mercato, producendo cosìaLlog~
gi che sono rimasti inutilizzati. Si è
configurata insomma in larga misura co~
me un investimento di scarsa produttività
sociale. E il Ministro dei lavori publici pro~
seguiva in quell'occasione affermando, a no~
me del Governo, che occorreva investire con
l'azione pubblica non una zona più o meno
arbitrariamente ritagliata nel settore delle
costruzioni, non una quota più o meno am~
pia della produzione di alloggi, ma il settore
nel suo complesso, utilizzando tutti gli stru~
menti dell'azione pubblica, sia quelli tradi~
zionali che quelli nuovi che potranno e do~
vranno proporsi, per orientare con continui~
tà l'intero settore nella direzione più giusta
e coerente con le esigenze del Paese, crean~
do le condizioni perchè le private iniziative
imprenditoriali servano esclusivamente allo
sviluppo della società, trovando in questo
servizio anche una loro più moderna, sana
e meno precaria ragione economica.

Concludeva infine constatando il manife~
starsi di una convergenza confortante sui
temi di fondo del problema della casa da
parte di tutti gli organismi più sensibili e
impegnati, indicando una linea poggiante
sull'unitarietà della programmazione edili~
zia, sulla sistematicità continua dell'interven~
to pubblico con la gestione unitaria di tutte
le risorse, la precisazione delle strutture ope~
rative a livello esecutivo, il rinnovamento e
potenziamento dell'intervento pubblico at~
traverso strumenti che, tendendo alla elimi~
nazione delle plusvalenze e ad un efficace

controllo pubblico dell'uso del suolo, con~
sentissero la reaJizzazione di a:bitaz,ioni in un
contesto unitario di attrezzature, infrastrut~
ture e servizi sociali. E per ultimo il rico~
noscimento della casa come servizio sociale.

Onorevole Presidente, quel discorso con~
vinse la maggioranza al punto che, con il so~
stegno pieno della Democrazia cristiana, fu
approvato il bilancio dei lavori pubblici per
il 1970 con le dichiarazioni che il Ministro
aveva fatto. Non si levò dai banchi della
Democrazia cristiana una sola voce discorde.
È vero che sul problema della casa in quel
momento si discuteva soltanto, non si affron~
tavano le questioni con provvedimenti con~
creti. 'Oggi invece, di fronte a un provvedi~

mento concreto, già approvato dall'altro ra-
mo del Parlamento, che si muove sulle li-
nee indicate dall'allora ministro Natali e sul
quale il senatore Cav:alli ha già espresso il
giudizio del mio Gruppo, si manifestano una
infinità di dissensi.

La cosa non ci stupisce anche se mette
in rilievo la profondità della cosiddetta vo-
cazione riformista del collega Alessandrini
che ha parlato, sia in Commissione che in
Aula, a nome ddla Democrazia cristiana ~ di
quel partito cioè che ama definirsi popolare

~ per respingere di fatto con argomenti cen~
trati sulla difesa della proprietà l'essenza di
questo provvedimento tendente ad assegna~

re all'intervento pubblico non una funzione
accessoria, sussidiaria dell'iniziativa privata,
come finora è stato, ma una nuova funzione
di guida, rinnovatrice, come chiedono le for~
ze più avanzate, come è giusto che avvenga
In un Paese ove il problema degli alloggi è
diventato così grave ed esplosivo come in
ItaJia, soprattutto per la funzione di subor~
dine che i governi finora hanno sempre as~
segnato all'intervento pubblico in questo set~
tore.

Non ci stupiscono, signor Presidente e
onorevoli colleghi, gli argomenti pretestuo~
si usati dagli oratori della Democrazia cri~
sti8na in accordo con 10 schieramento di
destra per combattere questo provvedimen~
to prima in Commissione e ora in Aula, con
riferimento al prezzo delle aree da espro~
priare, all'ampiezza della sfera di applicazio~
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ne dell'esproprio, alla piena libertà di ven-
dita, senza condizioni, degli appartamenti
realizzati con il concorso della collettività,
appena velati dall'affermazione che tutto ciò
serve ad assicurare, in conformità con il det-
tato costituzionale, l'accesso dei lavoratori
alla proprietà dell'abitazione. Tornerò poi su
quest'ultimo argomento.

Noi sappiamo molto bene che nella loro
lotta emancipatrice le masse popolari, po-
nendo problemi di sviluppo sociale e de-
mocratico, si scontrano inevitabilmente con
interessi particolaristici precostituiti che de-
vono essere debellatio Non ci meravigliamo
quindi di tutto ciò. Sappiamo anche che que-
sti interessi tendono a non apparire, si mi-
metizzano fino a che non vengono intacca-
ti. Sappiamo molto bene perciò che fino a
che si formulano soltanto delle ipotesi o si
votano soltanto degli ordini del giorno i so-
stenitori di questi interessi non saltano mai
fuori, mentre, come la vicenda attuale ci sta
confermando, si fanno vivi, anzi diventano
attivissimi. attaccano con estremo vigore,
minacciano perfino di far crollare ogni cosa
quando dalle parole si incomincia a passare
ai fatti, quando si propongono provvedimen-
ti concreti, anche se di portata limitata. Co-
nosciamo tutti questo tipo di democratici,
aperti, riformisti, umani, comprensivi fino
a che non si toccano alcuni princìpi a loro
cari. Se questi princìpi, causa della situa-
zione di disagio per la stragrande maggio-
ranza delle famiglie, vengono scalfiti o in
qualche modo corretti perchè possano ri-
spondere a quei fini sociali che soli, secon-

do la Costituzione repubblicana ed antifa-
scista, giustificano la proprietà privata (se-
natore Alessandrini, la Costituzione dice an-
che questo e bisogna leggerla tutta), allora
costoro si trasformano in autoritari, si auto-
nominano relatori sui disegni di legge, as-
sumono iniziative non richieste da alcun re-
golamento pur di creare ostacoli e difficol-
tà, si trasformano in difensori strenui, su po-

sizioni di pura conservazione, delle posizio-
ni precostituite, in presentatori di emenda-
menti inutili o pretestuosi, dimenticano le
sofferenze umane di quanti devono mante-
nere una famiglia senza poter disporre nem-

28 LUGLIO 1971

meno di un tetto sotto il quale ricoverarla,
raccoglierla, difenderla, scattano di fronte
all'interesse privato che queste sofferenze
determina.

E non mi si dica che facendo questo qua-
dro io uso delle Hnte fosche, perchè 10 stes-
so senatore Perri fino dal 2 ottobre 1970 sul
giornale ({ La Stampa », gentilmente inviato-
mi in omaggio, affevmava come oggi la massa
delle famiglie in cerca di casa in I talia non
possa spendere più di 25.000 lire al mese.
Tutti sanno però che in Italia con 25.000 lire
al mese non si prende in fitto un alloggio.

Quindi non c'è in noi alcuno stupore per
le posizioni emerse nella Democrazia cristia-
na. Ciò che suscita la nostra meraviglia è
che dai banchi della Democrazia cristiana
fino a questo momento non si sia potuta
ascoltare una voce diversa. Ma allora le co-
se che diceva :l'allora ministro dei lavori pub-
blici Natali a nome di chi erano pronuncia-
te? E il bilancio del 1970 insieme a quelle
dichiarazioni da chi fu approvato? E il Pre-
sidente del Consiglio in carica che ha dato
la sua firma al provvedimento che stiamo
esaminando chi rappresenta? Possibile che
non abbia al suo fianco nemmeno un sena-
tore? Possibile che nessun senatore della De-
mocrazia cristiana intenda la richiesta pres-
sante, portata qui da centinaia e centinaia di
delegazioni di ogni parte d'Italia, delle mas-
se popolari, dei baraccati, di coloro che sono
costretti a sacrificare metà del proprio sala-
rio per pagare il fitto, di quelli che vivono
in coabitazione oppure nei ghetti creati dal-
l'edilizia del periodo fascista, nelle case mal-
sane, dei lavoratori dell'edilizia e dei setto-
vi collegati attualmente minacciati da UJna
crisi ricorrente del sistema?

I senatori Togni ed Alessandrini non so-
no, io credo, non possono essere tutta la De-
mocrazia cristiana anche se loro cercano di
farlo credere, soprattutto perchè allora non
si spiegherebbe la posizione di quei demo-
cratici cristiani che nella Commissione la-
vori pubblici della Camera dei deputati han-
no lavorato insieme anche ai nostri compa-
gni per stabilire la stesura di questo prov-
vedimento che poi è stata approvata dalla
maggioranza di quel ramo del Parlamento.
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Presidenza del Vice Presidente GATTO

(Segue M A D E R C H I ). Staremo a
quindi a vedere; intanto esprimiamo l'augu~
rio che di democratici veri, che non entrano
in crisi per una legge che è soltanto l'avvio
di una nuova politica nel settore edilizio,
ce ne s,iano anche nel G~lJIP'POdel,la Democra-
zia cristiana al Senato, e ci auguriamo che
anche nella Democrazia cristiana al Senato
siano presenti uomini capaci di compren-
dere le esigenze di progresso delle grandi
masse senza farsi mettere in crisi dai dena-
ri da togliere o lasciare a chi, attraverso la
manovra sulle aree, ha creato la situazione
attuale che le forze democratiche intendo~
no sanare gradualmente con il provvedimen~
to che stiamo esaminando. Se mi è consen~
1ito rivolgere un invito, vorrei invitare que~
sti colleghi della Democrazia cristiana a non
lasciarsi ingabbiare dalla falsa tesi del col-
lega Alessandrini sulla proprietà della casa.
Nessuno, e tanto meno la legge che stiamo
esaminando, nega la proprietà della casa, o
meglio il diritto di accedervi da parte dei
lavoratori. È questo un falso scopo che già
in Commissione è stato denunciato come un
pretesto per creare difficoltà alla rapida ap-
provazione della legge (e qualche risultato lo
ha già ottenuto). La Democrazia cristiana
ritiene proprio che il problema di fondo
di questo 'momento, con la massa dei cit-
tadini che cercano un'abitazione e che non
possono spendere più di 25 mila lire al mese,
possa essere onestamente quello della pro-
prietà? Con una produzione di alloggi che
solo negli anni 1966~1970ha superato del 52
per cento le previsioni, con un deficit però
nel settore pubblico del 77 per cento rispet-
to alla previsione che voleva coprire solo il
25 per cento dell'investimento globale, do-
po il lungo blocco della 167, dopo la lunga
giacenza dei miliardi GESCAL nelle banche,
il problema delle grandi masse popolari og-
gi è essenzialmente quello dell'accesso alla
proprietà dell'alloggio? Ci sono senz'altro

strati di popo~azione interessati a questo pro-
blema, e occorre provvedervi, come d'altra
parte la legge dispone; ma adesso e nei pros-
simi tre anni di attuazione di questo prov-
vedimento compito fondamentale dell'inter~
vento pubblico può essere quello di guar-
dare solo alla proprietà invece di assicurare
a tutti, e innanzi tutto a coloro che ne sono
privi, un'abitaziòne a fitto tollerabile? E i fit~
ti delle abitazioni costruite dagli enti di edi~
lizia pubblica, senatore Alessandrini, dopo
il 1963, ricordiamocelo, sono troppo alti, non
sono sopportabili dalle condizioni economi~
che dei lavoratori che le hanno avute in as-
segnazione.

Il problema oggi a nostro giudizio è quello
di dare un alloggio a chi non può pagare i
fitti elevati richiesti dal settore privato; è
quello di dare un alloggio a chi ha tentato
di risolvere il problema con la coabitazione,
con il sovraffol1amento perchè è questo il
tipo di abitazione che manca, quello che vie~
ne richiesto e di cui si sente !'impellente ne~
cessità. Non potrebbe essere considerata giu~
sta una politica sociale che non partisse da
questi dati di fatto e che continuasse quindi
a percorrere la vecchia strada, quella che ha
dato fino ad oggi pochi alloggi solo a colo~
ro che hanno qualche risorsa economica, tra~
scurando del tutto, ignorando, abbandonan-
do quanti si trovano in situazioni economi~
camente più deboli.

Noi comunisti siamo dell'opinione che i
due aspetti del problema della casa ~ loca-

zione e proprietà ~ debbano essere affron~
tati contestualmente, come si fa d'altra parte
nella legge, senza dimenticare però la gra~
vità della situazione degli strati più deboli
economicamente, e quindi commisurando a
tale gravità l'intervento in loro favore. Così
facendo inoltre riteniamo che si possano
creare i presupposti perchè anche l'accesso
alla proprietà della casa possa avvenire a
condizioni meno gravose di oggi, il che sarà
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un bene per tutti. Le case a riscatto dell'ISES
e degli altri enti di edilizia abitativa impon-
gono quote di riscatto così elevate da rap-
presentare un grossissimo problema per i
lavoratori che le hanno ottenute. Se dimi-
nuendo !'incidenza delle aree sui costi dei
fabbricati, calmierando il mercato attraver-
so un adeguato intervento pubblico le con-
dizioni del riscatto saranno migliorate, cre-
do che avremo fatto cosa utile per tutti. Ciò
si può ottenere però soltanto se saranno
costruiti molti alloggi su aree acquisite alla
collettività, cioè con regime di concessione
del diritto di superficie, da cedere in loca-
zione a fitti bassi a coloro che ne hanno bi-
sogno, in modo da alleggerire la pressante
richiesta di aJloggi oggi esistente che si ri-
flette negativamente su tutto il processo pro-
duttivo del settore.

Sappiamo che moltissimi lavoratori aspi-
rano alla proprietà dell'alloggio e non in-
tendiamo contrastare minimamente questo
loro orientamento; desideriamo invece crea-
re le condizioni perchè questa aspirazione
possa essere realizzata senza i troppi ecces-
sivi sacrifici che oggi sono necessari per ot-
tenere una abitazione in proprietà. Per que-
sto non siamo disposti a consentire, come
propone il collega Alessandrini in nome del-
la proprietà piena e libera, che gli alloggi co-
struiti con il contributo dello Stato, attraver-
so la cessione indiscriminata, utilizzando il
concorso pubblico, possano alimentare quel
processo speculativo che intendiamo, invece,
stroncare p~rchè è la causa prima dell'attua-
le stato di acuto disagio. Siamo contrari a ciò
perchè in tal modo gli stessi sacrifici dei la-
voratori, volti a giungere alla proprietà del-
l'alloggio, sarebbero resi del tutto sterili sul
piano sociale

Così mi pare si difenda veramente il dint-
to di accesso dei lavoratori alla proprietà del-
la casa; non conducendo una falsa campagna
agitatoria che nasconde ben altri scopi qua-

le quello di foraggiare ancora la speculazio-
ne. Per questo affermiamo che le abitazioni
costruite con il concorso pubblico non devo-

no finire sul mercato privato che si avvantag-
gerebbe illegittimamente del finanziamento

statale che non gli è destinato e che, quindi,
consentendo anche la cessione, debbano ri-
manere sempre a disposizione degli aventi di-
ritto al concorso dello Stato.

n senatore Cavalli, parlando prima di me
a nome del mio Gruppo, ha espresso il giu-
dizio che noi diamo sul provvedimento che
stiamo esaminando e che è atteso con ansia,
con urgenza dalle masse popolari e dai lavo-
ratori. Insieme a norme giuste ve ne sono

, altre che consideriamo troppo pesanti, in-

complete, che ci inducono a considerarlo
un provvedimento non del tutto risponden-
te alle esigenze, pur tuttavia capace ,di dare
l'avvio ad una nuova politica della casa e
dell'urbanistica, se sarà applicato poi pun-
tualmente; e per questo invitiamo fin ,d'ora
tutti gli interessati nel Parlamento e fuori
a vigilare attentamente.

Consideriamo positivamente le norme che
coordinano la programmazione degli inter-
venti pubblici nell'edilizia residenziale; i po-
teri assicurati fin d'ora alle regioni nel mo-
do come è stabilito dall'articolo 7 in mate-
ria urbanistica e di formazione dei program-
mi di intervento (non siamo d'accordo con
la proposta su questo tema avanzata dal se-
natore Cifarelli); riteniamo giusto aver di-
sposto la gestione unitaria dei fondi come
premessa per l'avvio ,di una politica unitaria
della casa e del processo di urbanizzazione;
l'aumento dei fondi per l'edilizia anche se
la misura è considerata da noi ancora inade-
guata; la conseguente eliminazione degli enti
edilizi; i nuovi criteri per l'espropriazione
delle aree capaci di modificare l'attuale mec-
canismo di esaltazione della rendita fondia-
ria; il rilancio della legge 167 e delle norme
urbanistiche che assegnano agli enti pub-
blici il potere di dirigere effettivamente il
processo di urbanizzazione; i fondi per ri-
durre il livello dei canoni nell'edilizia pub-
blica.

Certo, se avessimo dovuto presentare noi
al posto del Governo di centro-sinistra un
provvedimento per la casa, avremmo evitato
il doppio regime dei suoli, quello mercanti-
le e speculativo e quello pubblicistico netta-
mente minoritario rispetto al primo, per ga-
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rantire l'avvio più spedito di una effettiva
riforma urbanistica; avremmo stabilito la
automaticità di finanziamento dei program-
mi edilizi che manca nella legge che stiamo
esaminando; avremmo assicurato un più co-
spicuo finanziamento, tenendo conto soprat-
tutto che da molti anni !'intervento dello Sta-
to si è ridotto a livelli poco più che simbo-
lici; avremmo destinato maggiori somme al-
la perequazione dei fitti e delle quote di ri-
scatto per gli alloggi ,dell'edilizia IPUlbblica;
avremmo assilcurato l'eHminazione imme-
diata e totale delle baracche e delle case
malsane a Reggia Calabria, a Messina, a Ro-
ma, che pure fu promessa per il centenario
di Roma ca'pitale, autorizzando ,intanto l'uti-
lizzazione delIe abitazioni sfitte; avremmo
garantito per le zone meridionali una più
elevata quota di intervento per compensare

lo squilibrio che si è determinato in questi
anni nell'intervento pubblico a favore delle
zone ad alto potenziale industriale e per sa-
nare il forte deficit in servizi esistente nelle
zone del Meridione; avremmo inserito tra i
beneficiari di questa legge anche i lavoratori
autonomi che putroppo ne rimangono an-
cora esclusi.

Come vedete, onorevoli colleghi, i problemi
che questa legge lascia aperti sono ancora,
a nostro parere, molti e certo di non facile
soluzione. Intorno ad essi esiste una viva at-
tesa nel Paese e noi non rinunceremo certo
alla battaglia indispensabile per affrontarli
e dar loro soluzione. Chi pensasse ad una
manovra sabotatrice di questa legge che è la
premessa necessaria per avviare a soluzione
anche gli altri problemi, per l'avvio di una
riforma della politica urbanistica e della ca-
sa, lo tenga ben presente: come i vecchi i]Jun-
telli, le travi erose di un ponticello non pos-
sono certamente opporsi alla forza della pie-
na di un fiume, così la loro battaglia, che
potrebbe solo far perdere tempo rendendo
più acuti i problemi, sarebbe destinata ad un
fallimento sicuro. Vedete, onorevoli colleghi,
il tentativo di ritardare l'approvazione di
questa legge, di modificarne la portata e di-
storcerne il senso ha il significato soltanto
di una battaglia di retroguardia rispetto ad
un largo fronte che invece avanza: è una

battaglia che tenta soltanto di contrastare
il nuovo per mantenere il vecchio quando si
sa che in questo mondo ciò che è vecchio,
se non lo si sa trasformare, è destinato pri-
ma o poi a scomparire.

Non va dimenticato nemmeno, onorevoli
colleghi, che questa legge, come già ha ri-
cordato il collega Cavalli, è frutto soprat-
tutto della spinta enorme, del contributo
grandioso che i sindacati dei lavoratori han-
no saputo dare. Ed essi sono là che atten-
dono di vedere rispettato l'impegno assun-
to nei loro confronti: essi sono ancora più
forti di ieri dopo questa esperienza, essi so-
no uniti a tutto lo schieramento democratico
che vuole aprire la strada alle riforme e
avranno certamente la capacità di agire in
conseguenza se il provvedimento che il Se-
nato sta esaminando venisse svuotato di ogni
significato innovatore o reso inidoneo alla
ripresa dell'attività produttiva nel settore
edilizio, alla costruzione di alloggi e servizi
in quartieri coordinati e provvisti di attrez-
zature civili, così come i lavoratori hanno
richiesto. (Vivi applausi dall' estrema sinistra.
Congratulazioni).

Approvazione di procedura d'urgenza
per i disegni di legge nn. 1657 e 524

B A L D I N I . Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

B A L D I N I. A nome della sa Commis-
sione finanze e tesoro, chiedo che, ai sensi
del primo comma dell'articolo 77 del Re-
golamento, per i disegni di legge: «Delega
legislativa al Governo della Repubblica per
la riforma tributaria» (1657) e «Del giu-
mmento fiscale di verità» (524) sia adottata
la procedura d'urgenza, dovendo l'esame dei
suddetti disegni di .legge iniziarsi sabato
prossimo 31 luglio.

P RES I D E N T E. Non essendovi os-
servazioni, la richiesta del senatore Baldini
s'intende accolta.
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Autorizzazione alla relazione orale
sul disegno di legge n. 1838

R O S S I D O RIA. Damanda di par~
lare.

P RES I D E N T E. Ne ha facaltà.

R O S S I D O R I A . Chieda che sia
autarizzata la relaziane arale sul disegna di
legge: «Canversiane in legge, can madifica~
ziani, del decreta~legge 5 luglio. 1971, n. 432,
cancernente interventi in favare dell'agrical~
tura» (1838).

P RES I D E N T E. Nan essendavi as~
servaziani, la richiesta s'intende accalta.

Ripresa della discussione

P RES I D E N T E. È iscritta a par~
lare il senatore Finizzi. Ne ha facaltà.

F I N I Z Z I. Onarevale Presidente, ana~
revole Ministro., anorevali 'CaHeghi è nota gJà

l' opposiz,iane completa deUa parte Uberale al
disegna di legge che è in esame. E dapa ave~
re ascaltata l'arata re che mi ha preceduta
di parte camunista avverta il bisogna di ri~
valgere una viva preghiera agli anarevali
oalleghi perchè si compiacciano. prestare ibe~
nevala attenziane...

M A S C I A L E. Sarebbe necessaria che
la dicesse anche al sua Gruppo..

P RES I D E N T E. La richiesta è av~
via, ma è legittima.

F I N I Z Z I. Si campiaccia di ascaltar-
mi, callega Masciale.

nkevo dunque che desidero rivalgere una
viva preghiera agli anarevali calleghi perchè
vagliano. prestare benevala attenziane alla
scapa che la legge in ,esame venga chiarita
nei reali, <cancreti cantenuti ,e nan IsempH~
cemente can un'intanazione patetica, adug~
giatrice e quindi avviamente demagogica.
Il problema ha un essenza ,sociale ed eca~
nomica ,che va chiarita in questa partata in
tutti i suai dettagli, in tutti i suoi rpartka~
lari e nella sua 'Vera finalità e nei suai veri
cantenuti.

Presidenza del Vice Presidente SPATARO

(Segue F I N I Z Z I ). Si è detta che
il lavaratare ha difficaltà a travare un allag~
gia a canane adeguato. E questa è vera an~
che se limitatamente ai pali industriali che
in questi ultimi anni hanno. registrata un
impulso. che ha superata agni previsiane;
nan è vera per la maggiar parte delle città
d'Italia di madeste dimensiani. Ma questa
distinziane nan ha impartanza. Quella che io.
invece ritenga decisiva è che si vual far cre~
dere allavoratare di pater ra:gigiungere la <ca~
sa in una pasiziane avviamente di eguaglian~
za, di pienezza, ciaè di assaluta diritta al pa~
ri di tutti gli altri che aggi passeggana la
casa in Italia. E casì si pane nell' ambra

quella che invece è la verità saliente del di~
segna di legge in esame e ciaè che al diritta
di praprietà si sastituisce una semplice can~
cessiane in superficie. La diversità dei due
diritti nan tacca certa a me ripeterla per~
chè affenderei gli anarevali calleghi i quali
la canascana altrettanta bene. Il diritta di
superficie è un diritta quanta mai precario,
è un diritta su casa altrui, è un diritta che
ha una limitatezza nel tempo. e saprattutta
nei cantenuti. Anche nel campa privatistica
]'istituto. della superficie si è esaurita span~
taneamente perchè nan trava più giustifica~
zia ne nè di cantenuti, nè di formulazione, nè
di finalità. Nai invece aggi la vagliamo far
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rivivere, gli vogliamo dare nuovo vigore e
nuovo impulso per giunta in un'altra forma:
cioè un diritto di superficie inserito in un
rapporto pubblicistico, inserito cioè nell'am~
hito di un rapporto amministrativo; infatti
tutti gli enti competenti hanno finalità pub~
bliche e come tali hanno una fisionomia for~
temente burocratizzata per cui il superficia~
ria viene a trovarsi di fronte non a qualcu~
no che di fronte alla legge è uguale a lui,
ma di fronte ad un organismo d; influenza
pubblica, ricco e strapotente che non può che
sovrastarlo e distruggerlo.

D'altro canto la legge, così come presen~
tata, sostanzia principalmente una finalità
che è quella di dare agli isti,tuti autonomi
per le case popolari una funzione stabile,
permanente che oggi non hanno. Si sa che
quegli istituti assolvono la funzione di enti
appaltanti per la GESCAL nel campo del
programma deIJe abitazioni economiche e
p~polari; essi hanno avvertito una pochezza
di ,funzioni e sono riusdti attraverso questa

.legge a far sì che le loro funzioni diventas~
sera elefantiache al punto di trovare una
giustificazione non solo per una esistenza
perenne e non provvisoria e temporanea, ma
addirittura per chiedere contemporanea[Tlen~
te un nuovo programma organico, cioè una
nuova organiz?azione molto più estesa e più
ampia.

Credo sia stato dato scarso rilievo nei di~
battiti parlamentari sul disegno di legge in
e<;ame aH'aspetto molto significativo secon~
do il <1uale questi istituti vengono sottratti
nel contempo alla sfera di potere delle re~
gioni, perchè vengono ad acquisire una orga~
nizzazione che travalica i limiti regionali e
quindi finisce con l'avere una azione auto~
llama e indipendente nel campo dell'edili~
zia e in particolare di quella popolare ed eco~
nomica che più di ogni altra necessariamen~
te deve costituire una delle fondamentali
funzioni della regione. La struttura zio ne che
troviamo nell'articolo primo invero non fa
che escludere pressochè completamente le
regioni dall'ambÌ'to della sfera di azione de~
gli istituti autonomi per le case popolari.

Sono stati la sinistra, la Democrazia
cristiana, il Gaverno di centro~sinistra a
battersi tutti compatti per il sorgere

delle regioni. Adesso ,che si presenta~
no le leggi per dare alle stesse quelle fun-
zioni che spettano per natura e necessaria-
mente, sono quegli stessi partiti che si bat-
tono perchè le regioni non abbiano motivo
d'essere, nè ragione perlfunzionare; e lo stes~
so discorso si è presentato giorni or sono in
ques,t'Aula, quando si è trattato della legge
per l'Ente irrilgazione per la PugLia e la Luca-
nia: anche quell'ente che ha funzioni pret-
tamente locali, che deve necessariamente
trarre dalle regioni indicazioni politiche, eco~
nomiche e sociali, anche quell' ente con una
finalità esclusivamente tecnica è stato tolto
dall'ambito della sfera d'influenza della re~
gione ed è assurto a funzioni di ente inter-
regionale. senza che nel frattempo fossero
state le regioni a consorziarsi rper la gestio-
ne dell'ente. Questo è il decentramento che
il centro-sinistra sa presentare alla nazione
soltanto nei testi delle leggi, soltanto sulla
carta, perchè in sostanza lo disattende in
maniera sistemartica: e tocca purtroppo a
noi lilberali di prendere le difese delle re~
gioni.

Ma, per non deviare dall'argomento in
trattazione. non posso non rilevare che la
legge, laddove prevede la nuova organizza~
zione degli istituti autonomi case popolari,
stabilisce che il presidente e il vice presi-
dente di questi organismi, anche quando
abbiano carattere consortile e quindi inve~
stano la competenza territoriale di più di una
provincia, debbono essere eletti fra i mem~
bri che gli enti locali hanno a loro volta
eletto. Ne sono esplicitamente esclusi i mem-
bri di elezione regionale. Queste sono delle
incongruenze, delle paradossalità cui leggi af~
frettate e non meditate, come quella in esa~
me, immancabilmente ci portano creando
quella mancanza di equilibrio per cui spes~
so ci chiediamo come mai ci sia tanto diva~
ria fra la co~cienza democratica del Paese e
la coscienza che manifestiamo ed esprimia~
ma attraverso i nostri dibattiti, i nostri in~
terventi e soprattutto con le leggi che dal
Parlamento emaniamo.

Quindi, a mio avviso, la legge in esame so~
stanzia anzitutto una prevaricazione delle
competenze delle regioni e dilata enorme-
mente i compiti degli istituti autonomi case
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popolari i quali finiscono con l'essere gli uni~
ci destinatari dei contributi che dà lo Stato,
il datare di lavoro e di quelli che dà il sala~
riato; contributi che sono versati in base ad
una legge con l'espressa finalità di dare il
diritto di proprietà della casa al lavoratore.
Invece la legge in esame sotto il profilo giu~
ridico contiene un'aperta violazione di di~
ritti già aoquisiti, per cui n lavorato~
re, Iper i versamenti fatti per la proprietà
de11a casa, si vede per nostro arbitrio pri~
vato della prospettiva del diritto alla pro~
prietà e vede invece configurarsi semplice~
mente un diritto di superficie, cioè un dirit-
to quanto mai precario. Ma noi liberali sap~
piamo qual è il vero spirito che anima il di-
segno di legge; lo spirito è lo stesso che ri-
scontrammo nena legge sull'affittanza agra~
ria, per la quale si era sperato in un'appro~
vazione trionfalistica. Si credeva per lo me~

no che tutti avrebbero gioito di fronte ad
una legge che aveva la parvenza di andare
incontro al popolo e ai ceti 'più bisognosi.
Ma, in sostanza, si tratta di norme che di~
struggono l'economia, la feriscono nei suoi
tratti fondamentali e quindi non possono
che essere causa di quanto mai profondi, de~
finitivi e irreparabili guasti.

E se il Paese avverte ogni giorno di più
il disagio di vedere accentuarsi il divario
fra n suo progresso economico~sociale e quel-
lo che invece registrano i Paesi dell'Occiden~
te i quali non si lasciano certo frastornare
da ispirazioni criptocomuniste, dobbiamo ri-
cercare la causa di questo, onorevoli colle-
ghi, esclusivamente in queste leggi, leggi di

stortura, leggi che danneggiano il sistema nel-
le sue strutture fondamentali, impedendo n
mggiungimento delle finalità sociali per le
quali tutti qui aJbbiamo n,dovere ,di batterci
perchè tutti siamo responsabili nei confronti
delle categorie popolari che rappresentia~
mo, tutti, senza distinzioni di partito.

Il disegno di legge sotto il profilo giuridi-
co presenta poi delle carenze, dei difetti che
sono ancora più gravi. Abbiamo, ad esem~
pio, la mancanza del controllo giurisdizionale
che, secondo il nostro sistema giuridico e se-
condo quanto ripetutamente la Corte costi-
tuzionale ha affermato, è assolutamente in-

dispensabile perchè altrimenti si cade nel~
l'illegittimità. Vi sono degli articoli in base
ai quali è ammesso n reclamo alla corte di
appello ogni qualvolta !'interessato non si
dichiari soddisfatto dell'indennità di occu~
pazione o di. espropriazione. Viene così a
mancare il doppio grado di giudizio, che è
fondamentale nel nostro sistema giuridico
per la salvaguardia dei diritti soggettivi.

Queste lacune sono così gravi che soltan~
to una legge raffazzonata ha potuto crearle.

Così pure, per quanto concerne l'espro-
priazione, non può sfuggire che la certezza
del diritto è andata, come suoI dirsi, a farsi
benedire. Infatti gli organi amministrativi,
le parti interessate, i soggetti sia pubblici
che privati con la richiesta di avere in asS'e~
gnazione delle terre invitano gli organi com~
petenti a procedere all'espropriazione, ma
questi organi godono di una libertà assoluta
che non può non essere arbitrio. Il giudizio
sull 'indicazione di chi chiede l' espropriazio~
ne è assolutamente soggettivo, individuale,
non comporta nessun controllo, nessuna va~
lutazione; costituisce semplicemente l'eserci~
zio di un'azione che ha, torno a dirlo, una
sola finalità, quella di mortificare ancora di
più il diritto di proprietà. Infatti da vasti
settori quello che dichiaratamente ci si pro-
pone è solo questo: che il diritto di proprietà
venga distrutto, venga disatteso. Ma io dico
allora agli onorevoli colleghi: se questa è la
vostra finalità, allora dite lo apertamente, pre-
sentate delle leggi di carattere comunista,
chiedete che la nostra Costituzione venga
posta nel nulla! Noi vogliamo che n Paese
effettivamente conosca su quale binario si
marcia, su quale binario si vogliono fare le
leggi, quali sono le vere finalità e le vere
prospettive.

Si può forse parlare di certezza del diritto
quando l'espropriazione avviene, come ho
detto, in base a criteri che si sottraggono
a qualunque censura non solo sul piano am-
ministrativo, ma soprattutto sul piano giuri-
sdizionale? Si può parlare di salvaguardia
del diritto soggettivo? In campo penale ci
preoccupiamo giustamente di cercare sem-
pre nuove formule in modo che !'individuo
ottenga una difesa piena, globale, completa;
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quella stessa difesa dobbiamo dare, nel cam-
po del diritto privato, a quello stesso indi-
viduo che nel campo penale esige, richiede
ed ottiene da noi piena salvaguardia e pie-
na difesa.

Sotto tUttI gli aspetti (strutturali, sostan-
ziali, giuridici) non può non darsi un giudi-
zio decisamente negativo. Per parlare degli
aspetti strutturali, vi è una tale serie di ter-
mini, vi è una tale serie di organi, vi è una
tale macchinosità nel sistema che la validi-
tà della legge è data, a mio avviso, soltanto
dalla sicura prospettiva che essa non avrà
mai ,pratica applicazione. È, ripeto, talmente
macch1nosa e complicata che non potrà as-
solutamente avere un'applicazione pratica al-
la quale di per se stessa si sottrae. Ed allora
verrà detto al Governo di centro-sinistra che
le riforme le vuole soltanto nominalmente,
ma non nella realtà. Ma la legge ha questa
formulazione per espressa richiesta non solo
del Governo di centro-sinistra ma soprattut-
to dei settori di sinistra i quali reclamano con
urgenza e senza emendamenti l'approvazione
di questa legge che pure presenta lacune,
carenze e difetti che non possono non ri.
sultare esiziali sul piano della sua applica-
zione.

Noi liberali diciamo che i problemi socia-
li, se effettivamente si vuole che abbiano una
soluzione, debbono necessariamente averla
su una base di un sistema economico effi-
ciente che il Paese si sappia dare. Senza un
sistema economico efficiente si resterà nel
campo delle vaghe e mere aspirazioni. Si
vuoI fare molto di più sul piano sociale ed
è giusto e doveroso che ci sia questa aspi-
razione. Rispetto a Paesi comunisti i quali
pur dispongono di ricchezze assolutamente
incommesurabili, il nostro Paese ha raggiun-
to un livello di vita notevolissimo e questo
dovrebbe indurre una buona volta alla ri-
flessione. Se i nostri lavoratori accusano
povertà, mancanze, insicurezze, io chiedo a

voi da questi banchi quante leggi valide so-
no state emanate perchè la disoccupazione
avesse a cessare, perchè gli stati di bisogno

fossero soddisfatti, perchè le carenze non
sussistessero più. Abbiamo sempre visto una
azione distruttrice, di eversione, contro il si-

sterna anzichè verso il sistema per finalità de-
mocratiche. Così non facciamo che affossare
!'intero Paese con le prospettive attuate da
leggi quanto mai infeconde e negative per
ogni finalità di progresso.

Il mio discorso su questi temi potrebbe
proseguire all'infinito, ma penso di aver già
sufficientemente esposto il mio pensiero. Chi
mi ha ascoltato non può non aver capito ed
è questo che mi induce a terminare. Nel con-
cludere pertanto vorrei esprimere l'augurio
che la discussione, specialmente quando si
tratta di leggi a contenuto economico-socia-
le, non prescinda dal contenuto economi-
co, perchè altrimenti l'esigenza sociale non
può che essere vanificata come è avvenuto
in altre circostanze. I nostri sforzi devono
essere diretti a realizzare un progresso rea-
le ed effettivo senza perderci in elucubrazio-
ni, in discorsi che hanno semplicemente fi-
nalità demagogiche. È con questo augurio
che invito gli onorevoli colleghi a riflette-
re lungamente prima di dare voto favorevole
ad una legge la quale, alla pari di quella
sull'affittanza agraria, costituisce una auten-
tica macchia nella nostra opera di legisla-
tori. Sono macchie che oscurano, non danno
luce e come tali creano soltanto miseria,
regresso, povertà e non sono elementi di sti-
molo, di propulsione e di progresso. Ringra-
zio. (Applausi dal centro-destra).

P RES I D E N T E. Rinvio il seguito
della discussione alla prossima seduta.

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Si dia lettura delle
interrogazioni pervenute alla Presidenza.

T O R E L L I, Segretario:

ZUGNO. ~ Al Mmlstro dell'industria, del
COilmzercw e dell'artlgzanato. ~ Per cono-
soere se non ritenga u,gente intervenire, con
opporLune disposizionI, per disciplinare in

I"aodo umfonl1E, su tutto il territorio naz;io-
naIe, Il dlbattuLo e controverso problema del-
la venchta del generi alimentari a peso lordo
o netto.
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L'inverrogante rileva la necessità, allo sco~
po di superare il problema, di disporre .la
vendita a peso netto, unico modo per cono~
scere l'esatto prezzo al dettaglio dei vari ge-
neri ed eliminare sperequazlOni di tratta-
mento da parte dei diversi negozi. (int. or.

- 2455)

TOMASSINJ, DI PRISCO, NALDINI, FI-
LIPPA. ~ Ai Ministri del lavoro e della pre-
videnza sociale e delle partecipazioni stata-
li. ~ Per sapere quali urgenti iniziative in~
tendano adottare per garantire il posto di
lavoro ai 700 lavoratori dell'azienda METAL-
FER-FIAS di Frosinone.

Gli interroganti fanno presente che si trat-
ta di un'azienda che ha usufruito di nume-
rosi finanziamenti da parte della Cassa per
il Mezzogiorno e dell'1M! e che i lavoratori
da essa dipendenti sono da tempo costretti a
lottare per far rispettare anche i loro più
elementari diritti, quale quello al versamen-
to da parte dell'azienda dei contributi pre-
videnziali.

L'urgenza di un intervento da parte del
Governo è dovuta anche al fatto che la ME~

TALFER-FIAS è collocata in una zona già
in condizioni di crescente difficoltà economi~
ca dovuta alla crisi della piccola e media
industria. (int. or. - 2456)

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

ROMANO. ~ Al Ministro del turismo e
dello spettacolo. ~ Per sapere se non 'riten-
ga di dover intervenire perchè sia declassato

1'« Hotel Cappuccini» di Amalfi che, pur
essendo classificato di prima categoria, man-
ca di {( una attrezzatura aderente ai concetti
ed alle necessità turistiche », secondo l'espli-
cita confessione fatta in un esposto al comu-
ne, proprietario del grandioso complesso,
dal ragionier Aielli che lo conduce in 'loca-
zione.

La richiesta di una verifica della situa-
zione è stata formulata in un ordine del
giorno approvato dal Consiglio comunale di
Amalfi, nella seduta del 29 maggio 1971, nel

quale si afferma che l'albergo, per !'inadem-
pienza del gestore, « ha molte camere prive
di bagno, sprovviste addirittura di servizi
ig1enici, ed ha mohe camere, considerate
doppie, estremamente anguste ». (int. scr. .
5581)

ROMANO. ~ Al Ministro delle finanze. ~

Per conoscere i motivi per i quali l'Inten-
denza di finanza di Salerno non ha ancora
provveduto a pagare nè i conguagli del com-
penso per lavoro straordinario effettuato
dallo gennaio 1970, derivanti dalle nuove
tabeJ1e (legge 28 dicembre 1970, n. 1079), nè
il conguaglio relativo alle 50 ore (legge 28
ottobre 1970, n. 777) sulla base delle nuove
tabdle di cui aJla citata legge n. 1079 del
1970. (int. seL - 5582)

PIRASTU. ~ Al Ministro per gli interventi
straordinari nel Mezzogiorno e nelle zone
depresse del Centro-Nord ed ai Ministri del-
l'agricoltura e delle foreste e dei lavori pub-
blici. ~ L'interrogante, facendo segui,to a
sue precedenti analoghe interrogazioni, chie-
de di conoscere quali interventi il Governo
intenda realizzare per risolvere la situazione
di Tratalias che si aggrava drammaticamen-
te in conseguenza della continua erosione
dei fabbricati determinata dal noto fenome-

no di infiltrazione di acque sotterranee pro-
venienti dai vicini bacino e diga di Monte
Pranu, minacciando la stessa incolumità fi-
sica degli abitanti.

Si rileva che si è già proceduto alla scelta
della zona e dell'area idonee al trasferimento
dell'abitato, che la Regione sarda ha asse-
gnato a tal fine un contributo finanziario e
che la materia ricade certamente nella com~
petenza dello Stato.

Di conseguenza, l'interrogante chiede di
conoscere, in particolare, se il Governo non
intenda rivedere la sua posizione, di fronte
ad un problema divenuto urgente e dram-
matko, scegliendo, fra le possibili, le se-
guenti soluzioni: o proporre un apposito
disegno di legge, come in analoghe circo-
stanze è stato fatto, oppure comprendere le
opere relative a detto trasferimento in un
progetto speciale di interventi oI1ganici, da
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realizzarsi in Sardegna, sulla base delle nar-
me della 'proposta di legge sul Mezzogiorno
approvata dal Senato ed attualmente all'esa~
me della Camera dei deputati, per 1a rego~
,lamentazione delle acque e per il cO'nsolida-
mento ed il trasfenimento degli abitati. (int.
SCI'. - 5583)

ZUGNO. ~ Al Ministro del tesoro. ~ Per

conoscere se non ritenga urgente prO'muo~
vere gli opportuni provvedimenti perchè le
pensioni dei sanitari e di tutti i dipendenti
degli Enti locali, specie queUe minime, pos-
sano essere congruamente aumentate.

L'interrogante rileva la natura, e quindi
1'esigenza, perequativa dei miglioramenti
economici richiesti, tenuto conto del fatto
che da più anni dette pensioni restano in-
variate, nonchè dell'aumento verifìcatosi, 0'1-
trechè nel costo della vita, anche e partko~
larmente in tutte le retribuzioni dal 1969 in
poi. (int. scI'. ~ 5584)

ROMANO. ~ Al Ministro delle poste e del-
le telecomunicazioni. ~ Per saJpere quali
provvedimenti urgenti ritenga di dover adot-
taJ1eal fine di garanti're la normaLità nel ser-
vizio telefonico del distretto di Salerno, O've
si verHìcano gravissimi inconvenienti, come,
ad esempiO', lunghi ,intervalli di mancanza
assoluta della linea, interferenze ed impos-
sibilità di cO'llegamenta cO'n il numero des:-
derato, o, addirittura, collegamento con un
numero diverso da quello chiamato.

Tali inconvenienti determinano una situa~
zione di grave malcontento f,ra gli utenti, i
quali, pur pagando elevatissimi canO'ni, spes-
so non possono fruÌire del servizio teleselet-
tivo e, quindi, sono cO'stretti a servirsi del
centralino per eventuali chiamate fuO'ri di~
stretto. (int. $lor. - 5585)

PREMOLI. ~ Ai Ministri della pubblica
istruzione e degli affari esteri. ~ Per sapere
se siano al cor.rente del fatto che il concorso
a 590 posti di direttore didattico im prova ~

sotto la presidenza del prO'fessO'r Carmela
Ottaviano ~ si è svO'lto cO'n diverse e gravi

irregolarità e che avverso ad esse sono stati

presentati numerosi esposti al Ministero e
vari ricorsi al Consiglio di Stato ed al P::resi-
dente della Repubblica per chiedere rannul-
lamento del concorso stesso e ddla relativa
graduatoria.

In particolare, si richiama r attenzione dei
Ministri interrogati sul caso ~ che è solo
uno dei tanti ~ della dottOiressa Pierina Ma-
ria Rampani, vincitrke di tale concorso, che
~ cOlme è stato espO'sto dettagliatamente [n
due suoi ,ricorsi al CapO' deHo Stato ~ ha ri-
cevuto una classificazione per punti del tutto
ar<bitrariae non rispondente ai suoi titoli e
si è vista, altrettanta arbitrariamente, asse-
gnare d'ufficiO' la sede di Cuglieri (Nuora),
dove, tra l'altro, per otto mesi è rimasta sen-
za stipendio.

In 'relazione a fatti direttamente dipenden-
ti o comunque connessi ai precedent!i, la
Ramponi ha altresì presentato al consiglio
d'amministrazione della Pubblica istruzione
ricorso per violazione dell'articolo 10 del
testo unko sulle disposiziani cO'ncernenti :lo
statuto degli impiegati civili deUo Stato, nom-
chè ricorso al Consiglio di Stato avverso il
decreto di restituzione dal ruolo di diret-
tore didattico al ruolo insegnanti, dOicumen~
tando, anche in questi casi, :1'arbitrarietà e
lIe gravi irregolarità deHe decisioni adottate
nei suoi confronti.

Infine, con sua lettera al Sottosegretario
di Stato per gIi affari esteri, onorevole Pe~
dini, la RampOini ha ulteriormente lamentato
altre gravi ,irregolarità nei suoi confronti in
ordine all'assegnazione di direttori didat-
tici all'estero.

L'interrogaJnte chiede, pertanto, di cono~
scel1e partkolareggiatamente attraverso qua-
li provvedimenti i Ministri interrogatiinten-
dono porre (['i'medio aHe gravi iIiregolarità
lamentate, che danneggiano gravemente gli
interessati, non giovano al credito dell'Am-
ministrazione e recano nocumento al buon
funzionamento dei servizi. (int. scr. - 5586)

SEMA. ~ Al Ministro della difesa. ~ Per
sapere se è a conoscenza del fatto che, ,men-
tre le riviste ed i periodici della Resi,stenza
sono esclusi dalle caserme ed altr,i quoti-
diani v,engono slequestrati ed i militari che li
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leggano duramente puni.ti, «L'ultima oro~
ciata », angano degli ex repubblichini, oir~
cola invece liberamente ed anzi, ad esempiO',
il Circala sottufficiah del 53° Starmo Novara
vi è abbanato e lo fa sapere sull'organo stes~
so (anno 21, numeri 5~6).

Per conascere, pertantO', quali spiegaz~ani
è in gradO' di fornire su tale sLaw di cose,
palesemente discrimlnatoria ed antidemo~
cratico, e se non intende predisporre un'ac~
curata indagine ed una radicale .rlipulitum
delle caserme da tutte le pubblicazioni fasci~
ste e parafasciste. (int. scr. ~ 5587)

GATTO Simone. ~ Al Ministro dei lavori

pubblici. ~ Per conoscere se non ritenga di
dover opportunamente intervenire presso
l'Ente acquedotti siciliani che pretende il
pagamento, in termini economici, dell'acqua
del bacino delì'Ancipa (Enna) destinata ad
alimentare l'acquedotto di Traina, Agira, Ni~
cosia, Cerami, Gagliano Castelferrato, Enna
ed altri comuni.

Ciò facendo, l'Ente acquedotti siciliani
non tiene conto della sete delle popolazio~
ni di detti comuni e del fatto che l'acqua
per usi alimentari è un diritto da assicurare
gratuitamente con un pubblico servizio.

Alcuni dei suddetti comuni, inoltre, van~
tana crediti derivanti dall'utilizzazione delle
acque dei loro bacini montani per la produ~
zione di energia elettrica, per somme che an~
cara non riescono a realizzare a causa di
remare di varia natura non imputabili cer~
tamente ad essi. (int. scr. ~ 5588)

FORMICA. ~ Ai Ministri di grazia e giu~
stizia e dei lavori pubblici. ~ (Già into or. ~

869) (int. scr. ~ 5589)

MURMURA. ~ Ai Ministri del turismo e
dello spettacolo e della marina mercantile.

~ Per sapere se intendano predisporre, can

l'estrema urgenza che il caso richiede, gli
strumenti volti al rispetto ed alla tutela del~
la pulizia dene spiagge e del mare, special~
mente nelle zone tirreniche della Calabria,
il cui attuale notevole sviluppo turistico è
gravemente minacciato dai detriti di catra~
me e di petrolio.

A tal fine si appalesa indispensabile non
solo un maggior controllo delle navi e delle
petroliere nei porti, ma anche la dotazione
di numerose imbarcazioni veloci alla Capi~
taneria di porto di Vibo Valentia, onde por~
la nelle condizioni di eseguire controlli ido~
nei a tutelare nel modo migliore l'inaliena~
bile patrimonio turistico, valido e non sur~
rogabile strumento di rilancio economico.
(int. SCI' ~ 5590)

ALBARELLO. ~ Al Ministro di grazia e
giustizIa. ~ Per sapeJ1e se intende interessa~
re il Cansiglia superiore della Magistratura
sul contenuto di una lettera di elogio e di
solidarietà che un magistratO' del Tribunale
di Verona avrebbe indirizzato al signor Pie~

l'O Gonella, mentre contrO' .10 stesso, asses~
sare al comune, era lin corso un procedimen~
to penale, in cui un rappresentante del pub~
blico ministerO' ed il giudice istruttore han~
no definito il Gonella « socialmente perico-
loso}} per la gravità dei fatti imputati. Il

Gonella stesso ha provveduto a far 'Pubbli~
care parte del contenuto della lettera in 'Pa~
rala sul giornale « Arena )} del14 luglio 1971.
(int. scr. ~ 5591)

CIFARELLI. ~ Al Presidente del Consiglio
dei ministri. ~ Per conoscere come mai per

le nomine a consigliere di Stato non si pren~
da anche in considerazione il personale del
ruolo direttiva, riservato a laureati in giu~
risprudenza, del Consiglio di Stato.

Invero,. non pare che le scelte del Consi~
glio dei ministri possano trascurare del
tutto detta categoria, ove ci siano, per es-
sa, proposte, motivatamente formulate, del~
la stessa presidenza del Consiglio di Stato.
(int. SCI'. ~ 5592)

CIFARELLI. ~ Al Ministro degli affari
esteri. ~ Per canoscere se ed in quali modi
abbia espresso il gravissimo turbamento del
popolo italiano in presenza del:le durissime
repressioni militaresche e polIziesche che,
nel Marocco e nel Sudan, sono susseguite a
fa1litl colpi di Stato.

La gravità di detti avvenimenti e la com~
plessità dello scacchiere africano e mondiale,
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nel quale essi si inseriscanO', non passanO'
far tacere lIe preaocupaziani di una Stata
membro delle Naziani Unite e rispettasa di
tutti i daveri della Carta dell'ONU, qual è
l'Italia, il quale, pertantO', ha il diritta di
chiedere che neHa grande arganizzaziane
mandiale aH'eserdzia dei diritti da parte di
ogni Stata carrispanda l'assalvimenta dei
daveri sacietari, a cami>nciare dal risp~tta
della Canvenziane sui diritti umani, impe~
gnativa per il Regna del Maracca, carne per
la Repubblica del Sudan. (int. scr. ~ 5593)

CIFARELLI. ~ Al Mmistro della sanità. ~

Per canoscere le cause della finora mancata
approvazione del regolamento di attuazione
della legge 14 luglio 1967, n. 592, sulla rac~
colia, conservazIone e distribuzione del san~
gue umano.

n decreto ministeriale, invero, del 18 giu~
gno 1971, sui requisiti del sangue umano e
dei suoi derivati, nei suoi vari articoli, ri~
manda a detto regolamento, che non è stato
ancora approvato. E la legge, che così resta
monca ed inoperante, riguarda un settore di
grande e crescente importanza, per ill quale
occorre che il complesso normativo venga
al più presto modernamente campletato.
(int. scr. ~ 5594)

Ordine del giorno
per le sedute di giovedì 29 luglio 1971

P RES I D E N T E. Il Senato tarnerà
a riunirsi domani, giovedì 29 luglio, in due

sedute pubbliche, la prima alle ore 10 e la
seconda alle ore 17, con il seguente ordine
del giorno:

Seguito della discussione dei disegni di
legge:

Norme suH'espropriazione per pubbli~
ca utiHtà; modifiche ed integrazioni alle
leggi 17 agosto 1942, n. 1150; 18 aprile
1962, n. 167; 29 settembre 1964, n. 847;
ed autorizzazione di spesa per interventi
straordinari nel settore dell'edilizia resi~
denziale, agevolata e convenzionata (1754)
(Approvato dalla Camera dei deputati).

Agevolazioni per l'edilizia (299).

ANDÒ ed altri. ~ Finanziamenti per
opere di edilizia abitativa a tatale carica
della Stata (418).

MADERCHI ed altri. ~ P,ravvedimenti
per la eliminazione delle baracche, tuguri
e case improprie e malsane (532).

MADERCHI ed altri. ~ Nuave narme

per J'acquisizione delle aree e per la deter-
minazione della indennità di esprapria-
zìone (1579).
(Urgenza).

La seduta è tolta (ore 18,50).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale del Servizio dei resoconti parlamentari


